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AL SIGNORE 

GIOVANNI TEMPLE LEADER 



Signore. 

La generosità con la quale salvaste dalla di- 
spersione una parte, e la migliore, dell'archivio dei 
Rucellaì, a cui forse lo condannavano i bisogni 
di una famiglia che Io aveva ereditato, mi spinge 
ad intitolarvi la istoria dì quella celebre casa , 
che ora intendo di dare in luce. 

Voi non siete un materiale custode di quelle 
carte, e le avete per conseguenza le mille volte 
percorse: laonde dovete esservi resi familiari i 
fatti di una stirpe, la quale, venula su col commer- 
cio, riuscì ad acquistarsi sì larga pagina nei libri 



che narrano le vicende dei nostri padri. Nato ed 
educato nella Inghilterra , dove la vecchia ari- 
stocrazia si rinnuova ogni giorno con quello che 
danno di meglio la milizia, le scienze, la ma- 
gistratura e il commercio , non dovete essere 
maraviglialo nel vedere come ancora fra noi 
quasi tutte le più celebri case abbiano avuto 
una origine affatto civile: esempio questo da ag- 
giungersi ai molli che attestano della civiltà dei 
nostri antenati; i quali, pregiando il merito dove 
tiovavasi, mentre non sdegnavano di riconoscere 



i servigi resi alla patria sui campi delle battaglie, 
volevano per altro che non restassero senza ri- 
compensa le arti di pace, con le quali si avvantag- 
giavano del pari gl'interessi della repubblica. Pres- 
so alcune nazioni non vi ha vera nobiltà se non 
è stala conseguita per la via militare , cioè se 
l'avito stemma non è slato bagnalo nel sangue: 
ma non fu cosi tra noi, non k così nella Inghil- 
terra, dove si pregia il merilo dovunque sì tro- 
vi, dove qualsivoglia strada conduce alla nobiltà, 
purché ne sia scorta lo splendore delle azioni. 



Pregandovi ad aggradire la tenue offerta che 
vi faccio con questo lavoro , mi pregio di di- 
chiararmi 

Di Voi , nobil Signore 



Firenze, 5 Maggio 48t)1 
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ORIGINE DULLA FAMIGLIA 



La famiglia dai flucollaìiì una ira quelle aorte dal popolo 
elio pervennero ad allo sialo nella repubblica fiorentina. 
Una tale asserzione die impunemente io posso fare Lei 

lievi molestie nei tempi andati; quando una nobiltà 
;n .■■■[iiisuita servendo civilmente la patria si reputava una 
macchia , ed impuro sembrava lo stemma die non fosse 
imbrattato col sangue da obi primo lo scelse ; quando 
l'esser venuti da gcntu italiana ri guarda vasi come indi- 
zio ili poca nobillJi , e gran pregio l'aver nelle veno san- 
glie straniero, in specie so longobardo o tedesco. Infatti 
chi prima d'oggi scrisse dei lUiccllai parlù di un Ferro 
cavaliere templario e cortigiano di Federico 1 imperatore, 
qua venuto a guerreggiare con lui, c dopo bolle prove 
ili valore fallo vicario imperiale nella Toscana c , per do- 



nazione del grato principe, signore della lerra di Campi. 
Da lui si volle poi discesa la famiglia di cui lesso ia isto- 
ria. Tanto e tali sono le inverosimiglianze e le assurdità 

perduto il diffondersi n confutarlo ; ma voglio bensì no- 
tare clic, sema ari ergersene, e cbi lo invento perii pri 
ino . e quelli che lo ripeterono in se^u;tó . impressero «ni 
liei principio una macchia di illegittimità sugli antenati 
ili culoro che volevano illustrare ; avvegnaché oon pen- 
sarono che un cavaliere lemplano, stretto dal volo di ca- 
stità , non poteva aver prole legittima. Chiunque ahbin 
anche pneo studiato sugli antichi sisicmi feudali , deve 
ossero persuaso che il nipote di uo tanto uomo non 
avrebbe fatto il inenvii^e r.. 1 aderito al partito de! tinelli 
perche i noli.li ..Pora. meno poche ccrrtioui, Seguivano 
rostuoii-menio la bandiera sotto di cui avevano rollitelo 
i padri loro, e tenendo immensamente al decoro della 
propria erigine, riguardavano avvilimento io esercii. ire la 
mercatura. Nelle istorie fio reo ti oc , mai si trovano i Bu 
celiai rammentali tra le fs'iucK- dell'ordine magnatizio. 
ni il loro nome trovasi nei regesti dei consoli . degli an- 
ziani , dei consiglieri e delle altre magistrature ch'ebbero 
potere linci»' 1 la somma delle coso fu nella mani dei no- 
bili : la loro istoria ha principio dopo che eblie preso piede 
la riforma democratica del (389. 

Infatti chi di loro avrebbe parlalo se un accorto com- 
111 1 rei un le, viaggiando per affari di mercatura iu Levati- 
le, non avesse scoperto che l'erba Ausai a Oricella (il 
Lìchen Itoccclia o lloccella tmctoria di Linneo) , bagnala 
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MI! l'orili;! . [irt'ilili'V,! un liei colora violini" . e poi fusse 
riuscilo nd applicare olla tintura ilei ponili la sua sco- 
perta? [lotosi da < ; u t j 1 diurni) al commercio dei panni 
tinti di quel colore, i quali diccvmisi colenti in oricollo e 
piacquero immcusaiucnle , il fortunato inventore giunse 
ad ammassare molte ricche»» ; la bottega del l'or io «Ila rie 
(iorenlitio diventò famosa per tutta Europa ; dalla linlU'::a 
no venne il nome ni suoi posteri, ohe i compaesani al- 
terarono a poco a poco italianizzandolo ; e dogli Oricel- 
lari no vennero i Rucellai. Alle ricchezze tennero dietro 
le distinzioni , che no furono, ne sono e saranno la ne- 
cessaria conseguenza ; e perciò dal 1303 comincia la serio 
degli ollanlociuquc Priori di questa famiglia che riseilern- 
no nel palagio della Signoria, siccome nel 1 304 ha prin- 
cipio la noia dei quattordici gonfalonieri che tennero il 
governo della repubblica. Queste cariche non sarolilicro 
di per sè solo basiate a fare illustro la casa: ma più. di 
quelle vi concorsero e^rc^ii fatti ed uomini illustri pur 
civili e militari virtù , che In fecero fumosa dal secolo XIV 
fino ai di uo.ilri. S'ppern iiiullre i ltiiL'el:;ii far buon uso 

fienaia di S. Maria Novella, e lo stupendo quadro di 
l'iniabue die si'gna ]Vpaca del rìsorcìnienlo della pittura 
Ira noi; e se si volga la mente allo opere di pietà, ram- 
menteremo le cappelle da essi in varie chiose innalzate, 
In speda! cito di S. Bernardo allo Smannoro costruito o 
dolalo, i benelìzii semplici ila loro eretti, lo chiese cu- 
rate arricchite di terre, le doli perpetue lasciale per le- 



i 



1 V<> r progenitore a 
udere al barone te- 
invero debbo dichiai 



natamente asserirò ch'egli ero figlio di un Giunta o ni- 
pote di un Terrò, dirò che nello antiche carie trovasi 
ricordo di un tnl l'erro do Campi ostiere del popolo di 
S. Pancrazio e vissuto intorno al cadero del dodicesimo 
secolo ; noi qual caso non saprei quale tra i duo omoni- 
mi possa essere l'ovolo di Alamanno , il quale se non era 
originario di Campì , vi aveva sicuramente dei beni. Ri- 
peto peraltro che non ho prova veruno che mi facci:! 
cerio il supposto mio o quel d'altrui : e che d'altronde e 
inutile brigo l'occuparsi a cercare antenati , oscuri corta- 
mente , ad un uomo che fu il primo colla propria indu- 
stria a dare stalo alla casa. 

Dei Rucelbi -cristo . Ico^ormeine al suo soliLo e sema 
lume ili critica , il Gamurrini nel Tomo I della Storili 
delle famiglie toscane ed umlire ; e ne distese pure la 
i-hii.'i l-Yaiicescii ili Bonedollo Rucellaì nel secolo XVII. 
Ora questo lavoro 6 perduto, e soltanto rimangono i mate- 
riali immensi da lui raccolti per porlo insieme, dei quali 
in mi sono valso non poco , sceverando bensì il vero ed 
il buono tra la immensa farragine del falso ed inutile. 
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TAVOLA [. 



). ALAMANNO. 

li questi il pifi sicuro progenitore dei Rucellai : di cui 
si ha la esistenza assicurala por tro documenti ohe per- 
cuotono gli anni 1361 , )S6ì c (263. Ascritto all'Arie 
della lana, i ni rapren dento ed ardito, non si ri ni aso con- 
tento alle risorse che gli offeriva il commercio standosi a 
casa sua , ma per tentare di accrescere Io smercio dei 
panni che uscivano dalle proprie officine, si accinse a di- 
fiislrosi \ ia^sii. [Ina scoperta fatta a caso, che ad un altro 

sorgente di ricchezza. Imperciocché , accortosi che l'erba 
Husca o Oricella, pianta perenne che vìve salii scogli del- 
l'Arcipelago o dell'isolo Canarie, tinta nell'orma cangia- 
vasì in un bel colore violetto, ponsò che polevasi questa 
scoperta applicare alla tintura liei panni. Tornato in pa- 
tria studiò per poterla perfezionare , e riuscì a trovare 
altri acidi che sull'oriccllo producevano l'effetto medesimo 
dell'orina. Allora cominciò a tingere col nuovo colore i 



panni che uscivano dulie suo oflicine; c per In nuoviiii 
in;(|iiisi;iroiio talo un credilo, elio Alamanno, il quale si 
ti a riservato il segreto ilclla tintura , si trovò =opr.i;::':ii'ii n 
ili i-immissioni. La vita sobria ohe couducevano allora i 

liorir in Firenze. Dalla sua scoperta desunsero Ì discen- 
denti il cognome, dicendosi Orìccllaj , cioè li<;li dell' Ori- 
cellario, e quindi Rueollai. 

2. ANDREA. 

Vesti l'abito domenicano ne! monastero di S. Maria 
Novella. Fu mollo benemerito di quel Con vento , essendo 
riuscito ad indurre alcuni della sua casa a dar line ai 
lavori della cappella di S. Caterina , elio nveaoo lasciali 
interrotti; e cosi no fece rendere ai medesimi il pa- 
tronato di cui erano slati privali dai religiosi, I necro- 
logi dell' Ordine dicono die fu celebre aritmetico , o non 
volgare geometra. Morì nel U6i. 

3. COSIMO. 

Vks\\ l'ubilo religioso deli' Ordine de' Servi di Maria 
ne', rouvento iHrAiiuunzi.it-i di Fintine. A Ferrara si 
addottorò io sacra Teologia il li mano 1477, o fu ri e- 
vulo nello INiitcrMta Tinln^iea fiorentino il 14 iiovcm- 
bro US6. Fu uno degli istitutori del l'Accademia Teolo- 
galo nel I3il , e ne compilo gii Statuii. 0 n'opera che 



kitìssc intarsia titln regniti ili S. Agallino, c che fu stam- 
pala in Verona nel iSSI , ci allest.i non im mori [ala la 
faina dl'ui si t.t |u : -U> ili dol i i^inio hiìli'.-Iim in IUvìihCi; 
siccome In trtnttisia.it: in vjyare della vita e miracoli di San 
l'iìip:.i> Usuisi, pitia per comò Iasione de'suoì divoti nel I is.'j, 
ci fa conoscerò cbe seppe correllanienle o con eleganza 

usare dell' idioma italiano. Scrivono i conlcm;™' i 

cii'ei fu pure dolio filosofo ed ecccllenio in astrologia, e 
citano, per provarlo, il suo Trattato sull'arte poetica e 
sulla Ttltorica di Aristotele , ed un opuscolo sui moli delle 
stelle e sul sistema del mondo. Di più il Ccrracchini nei 
Tasti teologali assicura che compose molle cameni , poemi 
e sonetti ; e clic scrisse alcune dotte orazioni, una tra le 
quali veramente ammirabile in lode dei Veronesi : ma 
questi lavori, che esistevano uu tempo nella lilircria ild 
frali dell'Annuncia, non sono giunti fino a noi; sep- 
pure non giacciono ignorati nella immensa congerie di 



B« 



*. ANDREA. 

Trovasi con tulli i (rateili ascritto all'Ario della lana 
nel 1332. Noi 1313 fu mandalo costellano a Hangooa o 
fu uno dei dodici Buouoiuiui, Sede fra i Priori nel 13*5. 
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5. SIMONE. 

Squittiamo od approvalo agli uificj del Comune il 

9 febbraio 4331, fu gonfaloniere di compagnia nel 1394 c 
dei dodici Buonomini nel (396. Era stato ascritto alla ma- 
tricolo dell'Arie della lana fino dal (339. Morì di pesti 
lenza il 2i giugno IH") 

6. ANDREA. 

Fu mandalo castellano a Seravalle nel ì3\i; nell'in 
no seguente, prima a Monlemurlo , indi a Monte Voltoli 
ni; nel 13G8 a Monte Vellrajo ; e nuovamente a Seni- 
valle nel 1370. Testo nel 1399, e mori di pestilenza il 
30 giugno 1(00. 



TAVOLA II. 



1. GIOVANNI. 

Fu lanajulo, e trovasi «scrino a nuell'Arte fino dal 13S9. 
Passo agli suiiillinj del 1331 ; tu dc'dodici Buonomiui 
nel (383 ; sedè fra i Priori nel 1390 ; e nel 1394 fu pre- 
posto con altri cittadini alla riforma degli Statuti cho re- 
golavano la logislafciono della cittì. Allora non erano i 
lci'.jli j un i cittadini i più probi che facevano e rivede- 
vano le leggi , e le adattavano , non a fomentare le con- 
teso forensi, ma ai propri doveri ed ai tempi. Nell'anno 
islesso tenne la potesteria di Radila e del Chianti ; e più 
non vivea nel 1406. Pu sepolto nella chiesa di S. Maria 
oll'lm pruneto, in cui si prepararono lo tomba ancoro i suoi 
discendenti ; alcuni dei quali fissarono il domicilio in una 
villa cho loro opparloneva in quo' contorni , osi chiamava 
l'abiolle. Questo ramo non abbondò di ricchezze , e la 
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10 GENEALOGIA E STOMA 

maggior parlo de' posteri di Giovanni vìsse in men che 

modesta fortuna. 

a. BI\DACCIO. 

Nato il 3 luglio 147G, si ascrisse all'Arte degli speziali 
nel iflìS ; arie che esercitò per tutta la vita. Fu squit- 
tirlo net 4534 e nuovamente nel 1531. Fu potestà di 
Civitella in Valdambra nel 4543. Morì il S6 luglio 1545. 

3. LORENZO. 

Nacque il 7 giugno 1456. Fu mandato commissario a 
Campi nclliOi, quando s'intese che Carlo Vili ora sceso in 
Italia, e si avviava verso Toscana. Era mira della Repub- 
blica di destinare i cittadini commissari luoghi nei 
quali erano situati i loro possessi, perchè allora oveano 
ihi;i|ìio minossi! :i ]iicl;1ìu difenderli. Nel 1 ii)8 nndò prov- 
veditore a Livorno; nel 1518 fu nolesth di Valdambra ; 
e di Castelfranco di sopra noi 1515. Ma non compie que- 
st'officio perche ne venne remossn. Testò nel 1517; o di- 
sposo nel suo testamento che si tenesse dai suoi eredi con- 
tinuamente accesa una lampada davanti alla immagine 
di Oislu portante la croce, dipinta su di una delle pareli 
della chiesa di S. Pancrazio. Mori nel settembre dell'anno 
islesso, mentre stava per portarsi a Koiano ad esercitarvi 
l'olii ciò di potestà. 



DELL* FAMIGLIA BUCELLAI 



4. RAFFAELLO. 

Nacque il 3 agosto 1487. Fu vicario ili Vicopisano e 
della Val di Sorchio nel 1509, e de' Buouomini nel 4512. 
Mori di pestilenza noi 4527. 

5. ORAZIO. 

Nato il 13 settembre 1ii56. Fu potestà di Buggiano 
nel 1614; di Modigliani nel 1023 e 1624 ; vicario di 
Lari nel 16S8. Risedo ancora nel consiglio de'lhigento, c 
morì vicario a Scarperia il 9 luglio 1633, ultimo del suo 
ramo. Il suo patrimonio era oberalo dai debiti per lo 
spendere disordinato che Iacea por darsi buon tempo. 

fi. ALESSANDRO. 

Si rese famoso per Io suo prepotenze; e fu esiliato 
per tre anni da Pire ose il 16 giugno 1515, per essersi 
roso contumace alla citazione di comparire davanti agli 
Otto ondo rendervi conto di alcuni eccessi. 

7. CONSIGLIO. 

Nato net 1521, fu potestà di S. Casciano nel 4578; 
di S. Donalo jn Poggio nel 1581; di Mmli^Iuiu imi l :><U : 
capitano di Campigli» per un anno comincialo con l'ago- 
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sto I58S, potesti! di Grovc nel 1591; ili Ti nana noi (594. 
Mori il 6 nprile 1598. 

8. PIERO. 

Fu conila minio a duo anni di confina a Livorno l'I I scl- 
t c c 1 1 1 ro 1337 perchè, avendo ferito messer Gabriello Bot- 
tega i-i , era stalo sempre contumace alle citazioni fattegli 
dal tribunale degli Otto. Tornù a Firenze quando la Si- 
gnoria promesse assoluzione dolio condanno a tutti que- 
gli esuli obo accorressero a soccorrerla contro i nemici; 
o difese vnlorosameuto la patria nell'assedio recatole da 
mani cittadine per torte la liberta, noi 1530. Caduta la 
Repubblica , fu dai nuovi dominatori confinato al di Ih 
di 30 miglia dalla citta ; o per non avere osservato i 
confini fu di poi, nel 4534, dichiarato ribelle. Ottenne as- 
soluzione ila questa condanna ; ma ai 9 aprile 4541 fu di 
nuovo condannato ad un anno di prigionia nelle Stinctie, 
all'ammonizione perpetua da tutti gli officii ed alla multa 
di 50 fiorini d'oro, per avere indotto un suo contadino a 
deporro il falso in una questione ebe agi lavasi tra i Giu- 
gni e Francesco Botlegari nato da Maria sua sorella ; di 
cui dai Giugni impugnatasi la legittima nascita , perchè 
concepito dalla Maria mentre Niccolò suo marito gemeva 
nello carceri delle Slinche. L'essere stati i suoi discen- 
dono eselusi dogi' impieghi della Repubblica , mostra che 
non erano troppo parziali ai Medici , e ohe amavano siu- 
ceramento e senza veruno interesse la liberta della patria. 
Poco dopo la caduta della Repubblica lutti i discendenti 
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DELLA FAMIGLIA HU CELLA] )8 
ili Cartolo di Giovanni Rucellai scomparvero da Firenie. 
Giù m' indicherebbe che i più seguendo l'esempio pòrto a 
que' tempi da moltissime anime libero, non si ammoglia- 
rono per non generare schiavi ; o che se ne andarono 
dalla citta per non esser servi ove liberi aveano vìssuto. 
Questi generosi partiti furon presi dalla maggior parlo 
di coloro che il bene amavano della patria e non il pro- 
prio interesso : e forse da alcuno di quei Rucellai che 
emigrarono allora da Firenze proviene una famiglia di 
questo cognome stabilita a Lugo presso Barbiano. 



RUCELI 



di quella tragedia (,) 
Andrei ài Lippoizo Mane ioni 



I. BERNARDO. 



Nelle cario del tempo trovasi chiamato Nnddo, per il 
solito costume dei Fiorentini di alterare ì nomi per abbrc- 
viarli. Fu il primo di sua famiglia ad avere magistrature 
nella repubblica. Seilù Ira i Priori nel 1304, poi gon- 
faloniere di giustizia nel 1308; ed ebbe, durante il bi- 
mestrale rao reggimento, tranquillissima la ciltli. Nel 1318 
fu uno doi cittadini eletti a presiedere all'ultimazione dol 
palazzo della Signoria. Esercitò il commercio incomìnciaLo 
dagli avi, o riuscì a metterò In sua famiglia in tale stato 
ili splendore da gareggiare in ricchezza con le piti dovi- 
ziose case della città. Finché durò il commercio e l'alti- 
vilìi, sussiste l'opulenza e Io splendore dell'aristocrazia 
fiorentina ; ma quando poi fu giudicala viltà l'appli- 
carsi ai tracci , e piacque poltrirò nell'ozio , i cognomi 
storici di Firenze , per la più gran parte, sparirono o cad- 
dero nell'oblivione , o sursero nomi novelli di persone 
che, a p prò lì t land osi del commercio abbandonalo dai no- 
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bili , coll'attivita presero il loro posto ; mentre l'anti- 
ca aristocrazia fu costretta a vivere odia miseria, perche 
volle seguitare nell'olio. N'addo visse felice e prospera vec- 
chiezza , e fu in grado di veliere le glorie de' figli e dei 
nipoti. Testò (scrivesi nelle memorie domestiche, forse in 
questo particolare fallaci ) nel (338 per ser Luca di Puc- 
cio da Campi , beneficando mollo [a Compagnia delle 
Laudi di S. Maria Novella , obbligando inoltre i suoi ere- 
di a dare, nel di anniversiirio della sua morte, una pie- 
tanza ai Frati di S. Croce a di S. Maria Novella ; e si 
aggiungo che, mancato ai viventi il ì agosto 1348, in 
eia di presso 1 00 anni , fu riposto nella tomba preparata 
a quelli dell'agnazione da Rencivenni suo tìglio nella cap- 
pella di S. Caterina, creila nel tempio insigne di S. Ma- 
ria Novella cho tanto risente della beneficenza dei Ru- 
celiai. Dissi che nel parlare della sua morte sono fallaci 

10 memorie domestiche, perche consta da documenti 
del 1325 cho in quell'anno egli più non era tra i vivi; 
laonde ritengo che di ventiquattro anni almeno debba 
rolrotrarsi l'epoca della sua morto, riportandola al 4 331. 
E d'altronde l'equivoco è ben facile a «piegarsi ; avve- 
gnaché e il Ics la raenlo del 4338, c la tumulazione av- 
venuta il 3 agosto 1348, sono Fatti cho appellano ad altro 
N'addo che fu a questo nipote. A lui , piuttosto che a 
Kencìvcnni suo figlio, si devo la erosione della cappella 
di S. Caterina in S. Maria Novella. Il celebre Cimaiiue, 

11 restauratore della pittura in Firenze , dipinse la tavola 
per l'altare; la quale riuscì tanto superiore a tutto ciò 
che in [allo di pittura crasi finallora eseguito , nhe il po- 



DELLA FAMIGLIA MACELLAI H 

polo l 'accompagnii festante dalla bottega del piltoro alla 
chiesa : o vuoisi cho da questo fatto no venisse il nome 
di Via Borgo Allegri aila strada m cui ora stala dipinta, 
il patronato della Cappella fu sul coderò del secolo XIV 
usurpalo dai religiosi; ma frate Andrea Rutollai lo ricu- 
però nel U6i, e Jo restituì alla famiglia." 

a. ALBiZZO. 

Testò il Si mano 4 334 [stile comune), e lasciò ai frati 
l>0[|]fme;ini di S. Maria Novella una pietanza nel di an- 
niversario della sua morte. Ordinò inoltre che si ornasse 
di pitture la cappella di S. Caterina edificata dal suo fra- 
tello Benoivcnni , o dispose che il suo cadavere avesse in 
quella In sepoltura , siccome vo l'ebbe infatti il 23 aprile di 
dotto anno. 

3. GIUNTA. 

Esercitò l'arte della lana, della quale fu console neli33i. 
Fece parte della magistratura de'Priori negli anni 1318 , 
1316, 13SB, 1331, 1337 e 1344 ; risedè tra i dodici Buono- 
mini nel 13B8, 1335, 1338 e 13*3; c tra i sedici gonfalo- 
nieri di compagnia nel (330, 1336 e 133U. Nel 1337 fu dal 
i .-UiUli'' <i. |-o> ■ i-mpur. .1.. l'.i r £jh.->i- l'uri -u il 
viscontado ili Valdambra , che quel valoroso condottiero 
cedeva, costretto dalla forza, al Fiorentini. Nuli'allro si 
sa di luì. 



4. UGOLINO. 



Travasi detonila alla matricola dell'arie della lana 
nel 1332. Lo He pubblica ai servi di lui in vario ipgereU' 
zo. Nel 1311 Io inondò potesti) a Carminano ; noi 13*5 
iiinlnis'.'iiiloiv in Viildarno; ;nn n (/istullirnviitiiio nel Ht7: 
e in ultimo a Pistoia noi I3'ii>. Fu uriiihlnnicre di com- 
ponili ufi t-l'i't •■ iH:(3 . o de' dodici buonamini nel 13jI 
e )33i. Morì l'fl mano 1356. ed ebbe tomba in S. ila- 
ria Vovelli. Ordino nel suo testamento clic gli eredi 
dessero allo spedale di S. Bernardo allo Smanuoro fio- 
rini 60, affinchè fossero spesi in mobilia ad Uso dei 

5. PIERO. 

Mei 1326 fu incaricato dal Comune di presentare a) 
dur.a di Calabria il decreto della Repubblica die gli ac- 
cordava un potere quasi illimitati] por mover l'ormi con- 
tro Castruccio. Fu gonfaloni n r ili tniupiiL'iiia nel 133S, 
anno che fu l'ultimo della sua vita. 

6. FBAISCESCO. 

lira soprannominato ii Buzzclto. forse per la sua cor- 
pulenti. Kol 1333 fu mandalo capitano a Pistoia : c ap- 
pena di la tornalo, dovfi portarsi a Collo colla carica istes- 
sa. Fu di mollo utile al suo paese in quell'officio, avendo 
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indotto i Cnllipiiini .1 «(informare por tre anm la loro 
dedizione al Comuni: Fiorentino. Morì il 1 aprile 13Ì0 e 
tu sepolto in S. Maria Novella ; ai frati del qual con- 
vento Inscio ci pure una pietanza nel ili anniversario del 
suo possalo. 

7. NADIX). 

Fu castellano a Carmignano nel *3U e 13*5. Tesiti 
il 88 luglio 13i8, e lascio ai frati di S. Maria Novella 
una pielaux.i nel di anniversario della sua mone; cosa 
da nuei frali notala nel loro sepoltuario , affinchè an- 
cora nei loro posteri di religione non venisse a cessarne 
la ricordanza. Manco di vita il 2 agosto di detto anno , 
ed ebbe sepoltura nel gentilizio avello di S. Maria No- 
ti. MATTF.O. 

Fu castellano di Ganfialandi nel 134"> Mori prima 
del 13*9, 

9. FlUSCiiSCO. 

Fu eletto simliHM di-I Comi per comprari? d.ii ('nuli 

Guidi alcune terre e castella nel 1366. lii pure fu squit- 
tinalo eri approvato nel 1381 , il 9 felihbraio. Nel 1389 fu 
eletto capitano di parie Guelfa. Teneva appunto que II 'of- 
ficio allorquando, mosso da folli ed ambiziose speranze , si 



)fflc 



della llpjmbbli 
a deporre l' il 



anni dai Magistrali. M:i decorso appem 
fu subito di nuovo in officio; e infall 
de! 1387 trovasi eletto castellano mag. 
o. Nel (389 fu gai) fa Ionie re di compagnia 
ambasciatore in Valdinievole ; dipoi, co 



tovaglie, e ili proteggere la loro ritirata nel caso in cui 
il.il valore dello milizie senesi fossero costrette alla fuga. 
Nel 1390 dovè portarsi al conte Corrodo coudotliore di 
lincili 1 li. nido dc'venturicri che furono un tempo capitanale 
da fra Moriale, all'oggetto U' indurlo a non molestare il co- 
mune ili l'erugia elio avea stretto alleanza coi Fiorentini . 



OKLU FAHIOLH BUCBLU1 il 

e di rammentargli raccordo fallo con lui , per il qunlo 
non potevo rerar danni ne ni Comune nò ai suoi colle- 
gali. Cassò noi ambasciatore a Volterra; se non che vuoisi 
notare che e incerto se quosio missioni debbano lutio a 
lui riportarsi , ossi v vero so alcune debbano piti propria- 
mente attribuirsi a Francesco di Andrea suo cugino : 
perehò nei documenti che le concernono si fa soltanto 
meniione di un Francesco de' Rucellai. Nel 1393 fu dei 
Priori , carica che nuovamente ottenne nel 4 405 e 1(26. 
Diventò ricco per mezio del commercio ; talché nel 1395 , 
per la guerra contro il conte di Virtù, fu in grado di 
prestare allo Repubblica fiorini 6500 senia volerne con 
generoso disinteresse ricever fruito veruno: e un'altra 
volta potè soccorrere la patria noi suoi bisogni , nel 1418. 
Governò Latcrina nel 1301 ; Castelfranco di sotto nel (397; 
libi.iocelo nel UDO; Cosici fiorenti no nel 1102: Montesper- 
toli nel 1403; nel 1404 sodò IraiXLI. buonomìni , e poi di 
nuovo no! 44(3 e 1418; nel 1409 fu per la seconda volta 
gonfaloniere di compagnia Nel dicembre dell' anno islesso 
andò a Calci con officio di potcstb ; nel 1410 fu officiale 
della grascia ; capitano dol popolo di Volterra nel 4414 ; 
degli Otto del 1414; poteslb di Vicehionel 1418; del Portico 
nel 4 423 ; consolo dell'arto della Lana nell'anno istesso ; 
e negli anni poi pib senili fu mandalo polesla a Pistoia 
nel 1127, e dipoi a Radila nel 1429. Dopo la qual epoca 
non pare che piolrai^si' \,\ mi.i esi-slenia . non avendosi 
più notizie di lui. 



1398. Mori nel 1400 di pestìleu 



i. i:goun<>. 



Nacque nel 1385. Resse la polesteria ili Monteluno 
nel 1101 ; ili Castelfranco di soliti nel 1419; di S. Donalo 
in Poggio nel 1424; e ili Carminano nel 1430. Fece 
testamento nel HS6 , lasciando il suo in opere pie. Legò 
a Giovanni Rucellai suo agnato [a casa in cui abitava . 
perchè vi costruisse una loggia che dovesse servire a 
lutti della famiglia, legandola con strettii lìdecommisso nei 
suoi discendenti. Fu adempito questo legato, e la loggia 
fu eretta col disegno di Leon Ballista Alberti. Mori 
nei 1457. 
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TAVOLA IV. 



1. ANDREA. 

Sleltc lungi dal commercio, e passò la sua vita fra le 
anni. Militò in Francia ai servigi di quei ri' . udii' guerre 
special me n le contro gl'Inglesi, e tornò in patria assiii 
provetto in eia. Il comune di Firenze non mancò di ser- 
virsene in vario circostanze. Nel 13*1 fu dello castellano 
di Carmignano c dc'pacsi limitrofi, con missione di mante- 
nerli nella devozione delia Repubblica e difenderli da ogni 
possibile aggressione de' Pisani , ch'erano allora in guerra 
coi Fiorentini per ie cose di Lucca. Nel (3(3, ansioso di li- 
berare la patria dal giogo straniero e di vendicare le ingiu- 
rie recate alla sua famiglia , entrò a parte della congiura 
ordita contro il Duca d'Alene da Antonio Adimari e da 
altri de' Ilucellai suoi consorti. Avvisato il Duca della 
congiura, chiamò l'Adimari in palagio; c volendo tentare 
se con la clemenza riuscisse a sventare Li trama , lo 
armò colle sue mani cavaliere n spron d'oro, e con lui 



ascrisse al grado equestre duo ile' Itucellai ; uno tlo'quali 
fu Andrea. Ma ora ormai iroppo lardi . e la siimil.izidiu' 
a nulla riuscì ; perchè il popolo stanco della sua tirannia . 
levatosi a rumore e guidalo dai nuovi cavalieri, che no- 

ai doveri di cittadino, si francò dal giogo e caccio il ti- 
ranno dalla citta. Dopo questo fatto crebbe la reputazione 
d'Andrea; per cui nel 13*7 fu eletto a far parlo dell'amba- 
sceria spedila a Forlì a Lodovico re d' Ungheria . che an- 
dava a Napoli per vendicare la morte del fratello Andrea 
e por cacciarne la Regina Giovanna. Doveano gli oratori 
rammentargli l'antica benevolenza della casa d'Anjou verso 
i Fiorentini , ed esorlarlo a mantenerla se gli fosse riu- 
scito di farsi padrone di Napoli ; il che non segui. Nel 13(9 
dovè andare ambasciatore a Volterra, indi a Siena. 
Nel 135( prestò al Comune fiorini 130 per la guerra 
contro Milano. Primo di morire volle armare cavalieri i 
fÌRli Albino e Francesco ; e prendendo occasione da cin- 
ijiii» TrtiitrimoiiL olii 1 ciiiil l'in piiraneamente si celebravano 
nella famiglia, fece una sola solennità: c ciò nel 1369. 
lìlessn a tale oggetto il chiostro del convento di S, Maria 
Novella , e per otto giorni vi tenne corto bandita , invi- 
tando tutti i cittadini più qualificati di Firenze, Mori 
1*11 giugno 1369 , e con gran pompa fu riposto nella gen- 
tilizia tomba in S. Maria Novella. 
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i. ALD1ZZ0. 

Fu decoralo della militi» aurata ila! padre nel liìlitl. 
Nel I37G andò ambasciatore alla regina ili Nnpoli. l'u più 
v-.ilie e, i pi i. ni!) di parlo (incita : ma castratura ;i cui. come •■ 
unto, spettava di ammonire, ossia privare i distendenti da 
famiglie ghibelline del potere di corredare le ma distrili» ri 1 . 
Sotto questo prostri, e [net-mia servire la giustizia a pri- 
vale vendette, chitiilevasi a arali numero di persone la via 
del poltre, c si andava conce ni rancio in potili il governo. 
Si accorsero i Fiorentini dell'oligarchia che si stava edili 
«andò ; e, i Ricci e i Sledici in specie, si accinsero a dispu- 
tare ai'capitani di parie il primato a cui aspiravano. I ne- 
mici di parlo Guelfa si appopparono agli Olio . che si erano 
eletti per diligere la guerra conlrn Credono XI e die si 
erano acnuisiaia limila pnpnlarilà. Nel 1 37R . dovnuin-i 
trarre il Gonfaloniere, e Salvestro Medici essendo l'clctle. 
i capilani cerearnnn prelesto per riiiularlo. Ben preslu il 

Successa il iineve online di cose, tulli rpietli elio aveano 
latto parti! del magistrate, de'eapilani furono esclusi dagli 
uflìcii ; condanna che fu proferila pure contro di Alliizzo : 
il quale indire, unitamente ai suoi figli, fu fallo dei 
grandi. Mutala poi in seguito la forma del governo , 
nel I3SI , fece parie della balla isliluila per squilline ro 
i cittadini ai vari uilici del Comune . ed egli pure fu 



sf|uiitiiiiiii) ni «riprovalo il 9 febbraio ili dello unno. 
Nel 1386 fu capitano del popolo a Collo di Valdelsa , c 
nel 1390 fu capitano ili Volterra in luogo di Francesco 
suo fratello. Morì il 3 agosto 1391. 

3 FRANCESCO. 

fu armalo milite dal padre nel 1369. Divietato dolio 
magistrature dai Ciompi nel 1378, finche il governo ri- 
masi; nello mani del popolo minuto non fu con s idi! ola 
Vinse i suffragi nello squittiniti del 1381 ; noi 1387 fu 
gonfaloniere di compagnia , e de'XIi buonomini dol 139B. 
Nel 138t fu chiamalo per loro potestà riai Perugini, i 
quali furono cosi soddisfatti del suo governo, che non 
solo lo confermarono potestà nel 1385, ma lo vollero 
ospitano del popolo nel 13RÌ: e di più, come attestato 
di gratitudine , gli donarono una corona di ferro dorali), 
che egli appese nella cappella di S. Caterina iti S, Miiriu 
Novella , dove venne per moltissimi anni conservata. Fu 
quindi potestà di Citta di Castello nel 1386; e nel 1390. 
allorché Montepulciano sì dotto ai Fiorentini, questi ve b 
destinarono per primo capitano. Noi 1391 fu mandalo a 
[larga con autorità di commissario generale per quietare 
i tumulti nati fra quei terrazzani. Ascoli lo chiamò per 
suo potestà nel I39i. Noi 1 395 fu uuo dei molti cittadini , ■ 
quali avendo balia di rimediare ai disordini della citili, 
confinarono gli Alberti autori di macchinazioni contro Io 
Sialo: e nel 1398 fu inandato in Valdelsa per attendere 
alla guardia de'confiui. Ehbe pur carico di non poelie 



iTii. nmaiu auctiui ì; 

flussioni, Ira le i|unli può ra< eoi,ir>i quella .li Perugia 

ilei 1390 , l'altra «ostentila in Vald.pcsa nel 1398. V ,!evc 
tacersi the Dell'agosti) del 139.1 fu deputato ad assisu-re 
a nome del Comune eli» co rondi ione di Giovaooi Galeazzo 
Visconti niello d«M' imperai/ire duca di Milano; ebe nel 
dicembre dell'anno istesso dove portarsi a ruppi per la- 
gnarsi con il conte Hoberlo Guidi perche, impri^iiiriiiiiiln 
la contessa Elisabetta , si fosse ìmpadronilo del Borgo alla 
Collina, e per pregarlo a lar ragione ai diritti della 
eonlessa ; siccome fece Roberto alle preghiere del Rucellai: 
e che, finalmente, nel (396 ebbe commissione di amba- 
sciatore ai Lucchesi a line di invitarli a larsi mediatori 
nello discordie fra i Pisani e te compagnie de'vcnturicri 
guidate dal conte Corrado fa capitano del popolo di 
Volterra nel 1397; e venuto a morte il 13 agosto 1398 , 
voile essere sepolto in S. Ilaria Novella , coll'abitu ili 
frate di S. Domenico. Nel 139.'i da Albino di Niccolò Gn- 
ligai ricevè donazione del patronato di S. G i ori! io a Colo- 
nica presso Prato. 

4. UGOLINO. 

Segui in giuK'litii ,i carierii ì< lli> armi : e In i;islell,inn 
di S. Minialo nel 1390, poi ilei cassero vecchio di Arezzo 
nel 1399. Nel 1407 governò Caprese con titolo di potestà, 
S. Croce della Valliamo di sotto nel I 4119. fu arruolo alla 
balia per lo squillìnio o per la riforma di parte Guelfa 
nel U13; sedè tra i Priori nel 1113 e 1433; Tu potestà 
dimoiano nel 1416: di Dovadola nel 1 US; di S. Gimignano 



ufi 1 iì'i ; e di M mi ({'lupo noi 1 131. Sode puro ira i dodici 
lluonomini noi M83 e 112G: e fu go rifa Ionie re di com- 
pagnia noi 1(28 

5. ANDREA. 

Non vorrei parlare d'i quest'uomo c dei suoi (Idilli . 
w l'impaniali!!* di sierico non mi a stringesse, l'ino da- 
gl'anni più tenori iììè a conoscere immodcrala cupidigia 
di ammassare del denaro, sonsa curarsi dei meni : [aondo 
tra i molli usurai di l'ironie non ora l'ultimo. Ma nel M33 
lento un colpo ancora più ardilo, l'ani suoi complici un 
fratello c Piero di Bartolo Unsi, pensò di poter fare suo 
prò dell' infortunio de! duca di Bourbon caduto prigioniero 
lIi'sI' Indr-i io ballala. Al (pialo oocito , il Masi andò in 
Francia , e si presentò alla duchessa sua moglie con ctc- 
ilciiiiali. 1-jltcio palfi.li e sigilli falsiliiii'.li : sa-iuciando? 1 , 
ambajcnlrnv .Irll.i ivpublilica tiruviilina. inraricald più 
.-|iri'ia]rnriitc ili andari' in limhillcrra a chiederò la libe- 
r.ijioni' drl rluo.i. La priiiL'ipcssa , accecala dal mollo 
affollo, gli eredò facilmente o gli dit denaro quanto egli 
volle; col quale egli fugd in (u'rmauia. Dopo qualche 
I empii, unii vedendoci venni resultalo della supposta mis- 
chine , il re ili fenici a , insiispi-i li i usi di' Il a Lea ni a , fece in- 
lerccllare alciu.e lettere del l.dso ambasciatore ; e venuto 
in chiaro dell'in:;, nino, no die avviso alla Signoria di l'iron- 
ie , la quale ordinò subilo la cattura del Rucellai. Si 
ascoso egli da primo per qualche tempo presso un proto 
suo amico ; ma alfine . arrestato , fu tradotto nelle carceri 
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del Polesth. Dalile lellerc del Masi io sua rasa rinvenuto fu 

ben presto paleso il suo deli'li. r : > ^rnijiliciUi ili u It i 

in- i fi'.ili'lli , ilei quale ignoro il nomo; per il chè , ambi- 
due , giudicali rei di morie , furono decapitali nel 113i. 
Andrea aveva allora t5 anni, e negli 'inni suoi migliori 
avea conseguili alcuni orfici. 

fi. fiUF.LFO. 

Nacque nel I3R3. Allenalo dalla fortuna che Filippo 
Scolari dello Pippo Spano avea incontrala alla corte 
di Sigismondo re d'Ungheria . andò a linda e si arruolò 
sotto le insegne di lui. Si fece buon nome nelle armi , e 
consegui grado di espilano. Dopo la morie dello Spano, 
la fortuna cominciò a volture le spallo ol re d'Ungheria, 
c le sue armato furono rollo dai Turchi presso il Danu- 
hio. Sigismondo, assuefallo ad esser sempre vittorioso, 
sospetta di tradimento : e dai suoi cortigiani , gelosi della 
polenta che aveano acquistalo i Fiorentini , gli fu fallo 
duili ie ilio essi fossero i traditori. Furono perciò lutti 
imprigionali . e Guelfo, tra fili altri, fu gettalo nello car- 
i-cri sotterranei' 'li Mudo. L;i liqmbljiicj di Firenze s'in- 
teressò a loro favore, e deputò ambasciatori al re d'Un- 
gheria perche lo facessero certo della fedeltà dei miseri 
carcerali : ai quali infatti fu resa la liberta , poi che con- 
stò pienamente della loro innocenza. [I rincollai ritornò 
subito a! comando dello sue soldatesche, e mori in Unghe- 
ria con fama di oliìuio condottiero. Ignoro se lasciasse 
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7. GIOVANNI. 

FU potestà eli SigQa nel 1408; e di Campi nel UIO. 

8. AMEBIGO. 

Nacque nel 1382. Fa tratin Potestà di S. Croce in 
Valdarno nel dicembre 1403; (li lladdii ne! febbrajn U07. 
siile fi ore n li no ; di Siena nell'agosto 1113; del Ror^o Umi 
Lorenzo nell'ottobre HI 6 ; di Barga nel marzo 1 481 , stile 
fiorentino; c di San Gimignano nell'agosto 1438. Morì 
nel 1441. 

9. ALBIZZO. 

Nacque i' 8 gennajo 1101. Venne tratto potestà di 
l'ontedora e Vico appena ebbe l'eli capace per potere con- 
seguire un officio, cioè nel 148">; tu castellano della cit- 
tadella nuova di Pistoia nel 1128. Andò potestà a Late 
ritta nel 1112; risedè tra i gonfalonieri delle compagnie 
nel 1113; governò Bu egiano nel 1119; fu de'dodiei buo- 
nominì nel 1152 , potestà di Fucecchio nel 11!i7. Visse e 
mori in grandi strettene economiche. Il 3 agosto UG8 
fu rullino dei giorni suoi. 
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10. UGOLINO. 

Nacque il 3 ottobre 1*56. Nel 1506 fu potesth ili 
CosleirraM» di sopra , e ile' dodici buonomiui nel I5Ì0. 
Mar) nel 1531. ■ 

H. CALILO. 

Fu uomo assai taci no roso , cho si merilò condanna 

lì'csiliri pri-pitlLO rlildi Et.lti (li'lla !ii>|lllWiiii\i . [H'I' !rli 

tema de' 9 agosto IW3. Fra i molli delitti e nulsBil da 

ii.isaliin ìeivtà prnviH'.i/iniU! fiinvii miiìiilonio dal Borgo 
San Sepolcro , e lui lasciato per morlo sulla via maestra , 
fuori della porta S. Niccolò. 

lì. ALBIZZO. 

Nacque il 30 dicembre H^3. Nel 1539 fu de' dodici 
buonomini. In seguilo tenne la jinlt-Mcria ili Mei frimai 
ili sopra nel 1533; o quella di Belforlc e Dicninaii ■> 
nel 15*5. Mori ì maggio 1555. 

13. LATTANZIO. 

Nacque l'B maggio 1186. Nel 1588 risedè Ira i dodici 
buonomini. Fu castellano del cassero di Atomo nel 15Ì9 ; 
potestà di Diaceelo nel 1538, di Bibbiena nel 15*5; di 
Cssliglion Fiorentino nel 1560. Morì nel giugno 1862. 



li. PIERO. 



il 14 luglio 152Ì. l'U polosl!i dell' Imprimevi 
i Fiesole nel 1 594 e nel f(MH. Era vicario 
o allorché venne a morie il 3 settembre Ifiii7 r 
sui.' (L'Ho (j iti ni i ti l'officio per lui. 
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TAVOLA V. 



1. BENGI VENNI. 

Godè nella sua patria di singolare estimazione , e 
crchbu in Ionia possanza cho veniva riguardalo tomo uno 
dogli uomini più potenti dello citili. Cominciò a torsi Cono- 
scere quando si suscitarono le fazioni dei Manchi c dei 
S'eri ; perchè addettosi a questi , figurò quando i Neri 
slessi si divisero tra loro , c mossero poi a morie Corso 
Donali , in cui temevano ambiziose mire sulla liberili della 
patria. Dipoi si dislinsa nel difendere la patria cinta ili ai- 
sodio da Arrigo VII ; il quale, costretto a sloggiare, pub- 
blicò nel 1313 sentenza che dichiarava ribelli tulli i cit la- 
notando anche il HuccIIelì ncll;i Iuiìjj.i noni di questi. Slollo 
furono le cariche a Ile nei v clini e mi .ti le : ]:i itila <lellc quali, 
nel 1 MO, il capitanalo d' Orsa n Miclicle Scile tr.i i l' lievi nel 
1307, 1310, 1314.1317, I330c 1312; c nel 13ISfudcpu- 



Fsggiola capo 
Zecca nel 1324, 



poli, che nvea mandalo Carlo duca di Calabria suo 
figlio a governarla. Il Ruccllai, non appena fu ascoso 
^imf.iloniiTJlo, impose una prestanza di 60,000 fiorini 
d'oro por condurre al soldo un'armata onde rintuz- 
zare l\ir!:<>slio del vincitore: od accresciuta l'iiulorUìi del 
Duca , In spinse a mover l'armi conlro Caslruccio. E qua- 
si che lami midi non (ossero bastanti, altri ancor so no 
.ij^iunsi'i-o : avvopuaclic. si scopri una congiura tramala 
da alcuni magnali , i quali , malcontenti di somiere ;il 
popolo, si arano proposto di dare il dominio di Firenie 
per sempre alla casa d'Anjou. Il re Roberto, a cui gra- 



col Pistoiesi; i quali, sedotti da Lodovico il Bavnro, si 
erano alienati dal parlilo ilei guelfi. Nel 1330 fu dai Fio- 
i e' ri1 i :i l ritolte ai Lucclic-i il castrilo di Montecatini : a 

nel riflesso che tante volle era sialo il pomo della di- 
scordia i Benei venni , che era inf! uditissimo nel consiglio, 
si oppose a quelli che lo volevano distrutto , di mostra ni lo 
quanto fosso più ulilo il tenerlo a sudditanza e corno 
freno ni Lucchesi. Che anzi, essendosi adottalo queslo 
consiglio , egli slesso fu mandalo colà per ricevere il 
giuramento di fcdclla e la dedizione di quei paesani. 
Nel 1331 cube incarico di trattare col papa per far 
si che fosse levalo l' interdetto che era slato posto alla 
cillh per la energica difesa fatta do! Comune dei diritti 
dei Buondolmonti al paironaio di S, Maria Imprimala, 
che il pontefici avrà n f 1 ) i r. i- i 1 1 ■ i ,t m o ri i o com-essa in com- 
menda al cardinale Orsini : ed anco Ìli queslo riuscirono 
a buon lino le trallalivo dnl Itucellai , e dopo 19 mesi 
fu la cittì! ribcnedelta. Nel 1332 fu preposto ai restauri 
ed aumenti da farsi al palazzo della Signoria: ed in se- 
guito gli fu commessa la cura di presederc «U\>i!ilir.a7.i.i- 
ne della rocca di Firenzuola , che si costruiva per tenere 
in soggezione gli Ubahlini , signori polenti negli Ap- 
pennini e di fazione ghibellina. Tu Ira i Dieci di balia 
nel 1337; ambasciatore a Arezzo nel 13Ì1. Durante la 
guerra contro i Pisani , intrapresa per gli affari di Lucca, 
si oppose ad ogni trattativa di pace; e fere si clic fosse 
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proseguita l' impresa nonoslanlo l'offerta .fatta tini Pisani 
di pagare ISn.OrtO fiorini in sci anni, di ilare ogni anno 
1 0, Gì"! (m iti! per S. Giovanni . e di oflrire uq palio con un 
cavallo coperto di scarlatto della vallila di 200 fiorini , 

porlo la città sullo il dominio ili Gualtieri di I! rietine Du- 
ca d'Alene: il quale, udendo regnar siilo, fece porre le 
ninni ad dosso ai più pulenti e ricchi cittadini. Naddn 
lìuìio il 1 [(nicKeiini . peri suplM un patìbile,: e Ueneivemii. 
aemrto^i della sorte die lo attendeva , cercò rifugio in un 
chiostro, sicuro clic colà la prepolcnia del Duca non lo 
nvreblie raggiunto. Vestì perciò l'abito domenicano in 
S. Maria Novella : ma fu breve il suo soggiorno in reli- 
gione, e non oltrepassò il grado di novizio. Appena fu 
liberal, i Firenze dal inopi del [luca , abbandonò il con- 
vento; ma avendo contratta una specie di obbligo verso 



gli della citta il popolo soleva du 
fuorché Dio e Comi. Dicono i ni 
prese nome la strada in enì uvea I 
ancora la via do'Cenni : ma io no 
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riera o mollo benefico , si era acquistala immensa po- 

avea elio lo eguagliassero nella potenza. Fondò lo spe- 

pcllcgrini e per soccorso degli infermi del vicino con- 
tado. 1 suoi discendenti lo eedorono ai frati Agostiniani 
di S. Iacopo Ira' Fossi nel 1ilì7, obbligandoli a dare ai 
Hucclloi nel di 2" d'Agosto , come recognizione del patro- 
nato , quattro libbre di pesciolini d'Arno, clic poi doveano 
dividersi fra le varie diramazoni sotto la famosa loggia 
dio sia di contro al loro palagio. Bencivcnni, sì uni in 
matrimonio con Tico (Beatrice) di Naddo Covoni ; la quale 
nel 1343 si io' pinzochera del torio Online di S. Dome- 
nico onde polcr procederò n divorzio con il marilo. quandn 
corse a nascondersi in un chiostro per sfuggire alla tiran- 
nia del duca d'Atene, e mori nel (330. 

2. MtXOLO 

Fu gonfaloniere di compagnia nel 1310 , 1318 e 1360; 
de'dodici buonominì nel 1310 e 13of>, capitano di Orsan 
Michele nel 53 il. Faceva parie del consipjio del Comune, 
allorché nel 13lì si mandarono ambasciatori al pontefice 
perchè preferisse gli Estensi nel vicarialo di Ferrara; e 
neM3t7, essendo uno dei consoli della Zecca, coniò il fiori- 
no d'oro con l'insegna del peso da stadera dello romano. 
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ardvcscnvn ili Milaun. Nc?i rum i. stesso fece parte della 
magistratura de' priori , carica the nuovamente ottenne 
nel I3">9. Nel 13154 fu gonfaloniere di Giustìzia ; nel (3118 
nudò ombasciadorc in Mugello; e nel 13GI fu capitano 
del popolo di Pistoia, carica che avea sostenuta ancora 
nel 1353. 

3. GUGLIELMO. 

Fu polesla di Rimtoi nel 1336- « nell'anno apprnsso 
(u eletto a riceverò dal conto Guido di Va t libile , ' ■ con- 
sego» del castello di Gangherelo da lui venduto al Co- 
mune, o a o/jard.irlo da rsido auen esilio Ando tiratore 
ai Senesi noi 13» ; o mori di pestilenza nel 1348 Kra 
stalo do'Xll Bunnotnini nel 1341 e nel 1317. 

4. Pi ADDO. 

Fu uomo d'immenso potere, o gode non minore in- 
fluenza del padre nella citta. Fino dal 1329 si ascrisse al- 
l'arte della Lana , essendo necessario si cittadini di ascri- 
versi ad un'arte per godere delle dignità della Repubblica. 
Cominciò ad essere in offìcii nel (32-ì , essendo slato tii 
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quell'anno dello gonfaloniere di compagnia, dignità che 
di nuovo consegui nel 133Ì. .\el 1328 sedendo Ira i Signori 
della moneta, fece scolpire una chiocciola sopra il fiorino; 
e nell'anno medesimo fu mandalo ombasciadorc alla si- 
gnoria <li Venezia per accomodarli le differenze naie tra 
le due repubbliche in conseguenza del fallimento degli 
Scali ■ perchè molli Veneziani ch'erano creditori di questa 

di rappresaglia sul beni dei fiorentini dimorami nelle 
lagune. Nel 1331 fu de 1 priori , siccome ancora nel 1335 
e 1339; a nel 1332 e 1336 fu uno dei dodici buon orni Hi. 
Fu mandalo a Colle nel 1331 , quando quella terra, slanca 
di vivere sollo la tirannide dei Tancredi e de'Rossi, si 
diè ai Fiorentini; e compiuta la riforma degli statuti, 
riuscì a spe^nir^ n^ni ?cmc di discordia, ed a far si che vi 
ritornasse la pure. Tenne il eapilanalo di l'ìstoia nel 1333; 
carica che consegui più tardi ancora nel 133G e noi I3Ì1 . 
Nel 133S fu in missione a Ferrara: e nel 1335, tratto 
per la seconda volta console della Zecca , fece battere i 
fiorini d'oro col segno della mannaia, ed i quattrini con 
una stella. Uscito appena da quel magistrale, dovè por- 
tarsi oratore a Forlì per offerirsi mediatore nello duTe- 
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toro per trattare colla Repubblica in nume suo. (Jue- 
fio ci l '.filino cliu preslava si ul iti servigi alla patria 
perì podi i anni dopo sopra un p.iiilulo. Masiinn della 
Sesia , cho avea tolto Lucca ai Rossi di S. Secondo viearj 
del re di Boemia , umilialo dalle sue disgrazie , vendè 
questa cillìi ai r iort-n I ini. 1 Pisani, i (pi.ili pure ancliivam 
a tanto acquista, udito il contralto, corsero ad assediar 
Lucea ; ma Naddo , die con un Medici e con un Ricci 
era stalo eletto sindaco per prenderne possesso , si apri 
la via a [orza d'armi e vi penetrò. Acquistatasi lodo per 
questo (atto , fu eletto camarlingo del Comune onde rice- 
vere il denaro mandato per pagar la milizia e fornir 
l'ordino delle vettovaglio : ma per ben poco tempo poto 
tenersi in Lucca , perchè i Pisani chi: continuavano ad 
assediarla, finirono con rendersene padroni. Questa disgra- 
zia lo fece mollo decadere dalla reputazione acquista tasi, 
ma il male peggiore per lui fu di trovar Firenze gover- 
nala da Guallii-ii ili lliicmic duci d'Atene. Costui, am- 
bizioso di diventar perpetuo signore di Firenze , affettava 
{jiiisLuia e fermezza nella pubblica a m ni migrazioni; , ed 

.... prò» opooiolnoolo di mini i nobili popolari obo 
lónnivaoo nn'oligoriki. ; porcili miro di rasi primi- 
palmento sapea vivo l'odio della plebe o dei nobili. Accusò 
pertanto Naddo di essersi lasciato sfuggir Lucca , sedotto 
dall'oro dei risani: ma siccome il delitto non potè pro- 
varsi , lo fece confinare a Perugia sotto mallevadoria di 
diecimila fiorini. Non mollo dopo gli accordò di poler tornare 
a Firenze, dandogli amplissimo salvocoudollo , o gli fece 
sperate che sarebbe sialo pienamente assoluto se avesse 
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cvìsione del suo processo. Cadde Vincolilo 
relè', c contro ogni diritto delle genti fu ini 
accusandolo il Duca di aver trattolo coi Senesi 
ini di mover l'armi contro di lui. Poslo di 
1 violenza del dolore gli strappò la condolimi! 
o, del ejuale per quanto 6 [ama non era reo: 
nlcressava ancora assaissimo al duca di por 
e molte ricchezze , fece rinnovare l'accusa 
di peculato , c ira i più atroci tormenti gli estorse pure 
la confessione di questo fallo. Fu perciò condannalo alla 
morte: c l'undici gennaio 13J3, stili 1 comune, fu appeso 
a un patibolo con una cilena di ferro; e con ta sentenza 
medesima si obbligarono i suoi mallevadori a pagare i 
ilin:iinihi ìinrini pc quali aveano garanLilo che fedelmente 
avrebbe Xaddo osservali i confini , adducondosi a pretesto 
che gli avesse rotti col portarsi a l'ironie abbenchè mu- 



Naddo nell 
prigionato , 



estorsero dai si 
i giudici dichiai 



ie sapeii. l.ii; 



di fortilizio di la del ponte a 
piii bella fortezza del contado 
e denaro , poterono av 
il S. Maria Novella, 



cadavere o lo 
i-Ile fus.-P s' 



ilri:rFl.iLn die sì lasciasse marcire sulle (orchi'. 



nel giorno della sua morie, che accadde il 21 novem- 
bre 1103. Coli'abito di terziaria domenicana fu tumulala 
in S. Maria Novella. 

6. AHÌ11GO. 

Fu ambascia torti nel caudato pisano nel 1375; castel- 
lano di S. Maria a Monto nel 1373; di Areno nel 1388; 
con titolo di poleslo governò Terranuova nel 1392; Civi- 
tella e la :>•.:. nel 1396; la Montagna fiorentina 
nel U03, MooliRnoso, llaugnano e Gambassi nel «06. 
Tu moodato oratore s Paeoia il 3 dicambre 1397, per 
dolersi con Aslurre M*n levili clic avesse imprimi ->nj:o S 
moac Bona parta e Meo di Francesco dalle Falle, ad in 
sinnationo di Donalo Acciaioli; o che sottopostili ai pilt 
iilroci tormenti, pi ovessc tortili « con lessar e ili esser « 
coi» portoli con animo di spegnere con il veleno la viin 
■ Il II Acc.aif.li. di A^iclo Iticuvcn e ili 0ÌU i funriisciti fio 
rrn'.mi, f prr chiedere i.i iitrr.mcr.c di i|uesl "n:noct-iili . 
col l'esìlio dell'Acciaioli e degli olin ribelli della Hepub 
blica. Mori il 23 febbraio 1 (25 , siile comune. 



7. GUGLIELMO. 



l-'u condannilo a prigionia perpetua nello Slinclifl por 
aver offeso l'.mb di iìi Uncdiji sua i-ansarle. Nel 137G 
chiose ed ottenne ila! Comune la graiia di esserne libe- 
rino, per poter veslìr l'abito Gerosolimitano ed andare per 
sempre lungi dalla patria a spender la vila in benefizio 
della religione nelle guerre contro pi' infedeli. 

8. CENNI. 

Nel I3Ì9. e poi nel (369, andò costei [a no a Ci vitella 
in Valdamlira. Quando nel 1378 scoppiò la rivolta dei 
Ciompi , malcontento del nuovo ordine di cose , ordì una 
congiura , in cui elibe a compagni fìuerriante Marignolli e 
l'ugno Slroni. l,a congiura era molto eslesa e fu scoperta, 
(Ili riuscì di salvarsi colla ftiua, ma dal polcslh che reg- 
geva allora Firenze , fu condannato nell'avere e nella per- 
sona; e potò dirsi ben fortunato , perche .selle di-'coinpiii'i 
furono decapitati. Calmati a poco a poco i furori della 
plebe c rientrati i nobili popolari nel possesso della pub 
blica amminislraiionc . Cenni ritornò in patria ; e potò di 

potestà di S. Casciano nel 1388; castellano maggiore di 
Areno nel 1389; potestà di Tcrranuova ne! 1390: di 
Monlernppoli nel 1398. Nel 1395 fu deputalo a imporre 
(■raveue al Clero per la guerra riaccesasi contro i Vi- 
sconti; e concorse ei pure a soccorrere col denaro la pa- 



ina , perchè senza valerne interesse prestò al Comune 
"lOO fiorini. Nel 1395, 8 settembre , fu trailo espilano 
delta Montagna Fiorentina colla residenza a S. Maria Im- 
primer , e nell'anno appresso mandato Potestà a Palaia. 
Nel 1399 fu castellano del cassero vecchio di Areno , e 
morì nel 1402. 

9. NADDOZZO. 

Essendo console della Zecca nel 1338 , marci il fiorino 
con una fibbia col suo ardiglione. Lo fu nuovamente nel 
1316 e 1317, e batte il fiorino d'oro con il segno di un 
papavero ; i crossi guelfi , della valuta di B fiorini , con la 
immagine ili S. Giovan Balista sedenle e con il segno di 
una nicchio; ed i ijualtrini di quattro denari con un 
asterisco rap presentante mena croce o meno giglio uniti 
insieme. Morì di pestilenza nel 1318. 

(0. CARLO. 

Si ascrisse all'arte del cambio nel 1318. Nell'anno me- 
desimo fu mandalo per cose del Comune in Mugello , c 
ondò ambasciatore al marchese di Monferrato nel 1319. 
Nel 1361 fu eletto capitano di alcuno milizie destinole a 
disfare il castello di Totano nel contado di Pisa , che 
nvcano appunto allora i Fiorentini tolto ai Pisani , affin- 
chè non servisse più come luogo di difesa ai nemici. Fu 
oratore o Pistoia nel 1361 e nel 1370; e nel 1365 alle 
milizie ili ventura comandale da messer Auicbino per in 
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vilarle a rispettare il territorio della Repubblica. Fu capi- 
lituo di Colle nel 1366. Raggiunse ì suoi maggiori nell'avito 
seplcro di S. Maria Novella l'undici agosto 1371. 

11. FRANCESCA. 

Fu moglie a Michele di Lizio Guidalolli, o donò molte 
terre alla Congregazione dei Preti, delta di Gesù Pel- 
legrino, noi 1395 ; coll'obblìgo di un annuo uffizio per 
l'anima sua. 

12. GUGLIELMO. 

Fu onorato dell'ordine equestre. Se deve darsi fede 
allo storico Cavalcanti , ei fu cavaliere di Rodi , secondo 
altri fu fallo cavaliero aurato dai re di Napoli in premio 
del suo valore: ma probabilmente appartenne all'una e 
all'altra milizia ; perchè io ritengo che nel ruolo dei cava- 
lieri gerosolimitani messo insieme da Rarlolommeo del 
Pozzo sia quello posto all'auno 1347 col nome di Gugliel- 
mo Raimondi. Militò da prima contro i Turchi , e fece in 
Asia prove inaudite della sua valentia : poi tornato in 
Italia , servi in Puglia il re Roberto d'Anjou , e si acquistò 
nomo di prode, Narrano gli storici che all'assedio di un 
castello in Abruzzo fu ferito da 120 fra freccie e qua- 
drelli; c che, nonostante laute ferite, stette sempre saldo 
in mezzo al periglio e ne usci vincitore : azione eroica 
che fu remunerata dal Re con il dono di varie castella 
nel regno. Tornalo in patria, non trascurò la repub- 



molto vi si distinse nel tener quieto In citla e reprimere 
i moti popolari durante la guerra che Pier Saccone Tar- 
lali o i Ghibellini fuorusciti le facevauo. Nel )3i6 era po 
testa del Comune di Sonmimato . quando i Malpigli e i 
Mimu;u!ori , famiglie potentissime iti quel paese di cut si 
ili.-qiulavano la signoria, levatisi in armi tolsero dallo ma- 
ni dei suoi berrovieri alcuni malfattori ch'erano appunto 
loro sgherri. Guglielmo messosi alla lesta del popolo , che 
levò a rumore, disperse gl'insorgenti e li cacciò dalla 
ritta : ed approfittandosi della circoslama , adunò a fretta 
il Consiglio per deliberare sulla sorte dei rei. Ma nel far 
questo erasi prefìsso ben altro scopo; perchè, presa la 
parala , discorse a lungo dei danni che venivano ai Sanmi- 
malesi per i torbidi che da tanlo tempo travagliavano la 
loro terra , i quali non erano per aver fine per la sem- 
pre crescente prepotenza de' loro nobili e per la forma 
de! governo , e gì' indusse a darsi in accomandila ai Fio- 
rentini dai quali erano stali difesi contro i polenti, la 
lj.'iiLimecrnza di questo fallo la Repubblica lo confermò 
nella carica di potestà. Mori prima del 4350. 

13. GIOVANNI. 

Nel 13J8 fu castellano di S. (iimignano; di Romena 
nel 1365; del cassero di Pistoia nel 1366; di quello di 
Pralovecchio nel 1379; potestà di Laterina nel 1387; e 
di Cilouinno nel 1388. Era assai povero, e solo da que- 
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sii ollicj traeva la sua sussistenza. Pici 1377 , essendo ila 
qualche lempo privo di ofticio, chiesa cod istanza ut Co- 
mune di essere di nuovo impiegato , allegando che altri- 
meoli non avea da campare la vita. 

li. ANTONIO. 

Fu potestà di Carmignano e Baccherete nel 1398; di 
Subbiano nel 1393: di Val di Caprese, nel 1396. Stori 
nel 1399. 

15. PAOLO. 

Fu processato nel H12 e condannato in contumacia, 
per essere a parie di una Irama ordita dagli Alberti cou- 
Iro il governo del Comune e la supremazia degli Albini. 

18. EDUARDO. 

Nello carte che lo concernono trovasi chiamalo Ado- 
vardo. Nacque il IO gennaio H39: e fu gnnfriloiiioiv 
di compagnia nel H77. Nel giugno 1501 fu trailo pote- 
sti! di S. Donato in roggio , ma fu tallo di cilicio dopo 
un mese perchè inetto c dappoco. Nel 1 46* a lui , come 
a discendente di Dencivciini , cede fra Andrea Rucellai 
il patronato della cappella di S. Calerina in S. Maria 
Novella: ed egli la doto di 300 fiorini, ingiungendo 
al frati di presentare ai patroni tre libbre di pesce 
d'Arno collo entro l'ottava di S. Calerina. Nel 1505. 
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vedendosi privo di successione maschile , donò il patro- 
nale medesimo a Bernardo dì Giovanni Ruccllai , e nel 
suo testamento , fatto nel 1508, ordinò che si conducesse 
a perfeziono la cappella o si ornasse. In dotto anno mori 
il 44 di maggio, ultimo del ramo discendente da Benci- 



I DI NADDO 

h Tn v. Ut ! 
nel (361 

r Bartolommco Ne 



187 il li lugl 
m. I3E1 
I. Arduino B 



i Ubertino Strozzi 



TAVOLA VI. 



i. [.Aro. 



Fu matricolalo nell'aria della Lana nel I33S; gonfa- 
loniere di compagnia nel 1335 , 1358 ,1363, 1368 e 1375; 
ed uno dei dodici buonomini nel 1360 , (362, 1365 , 1369 
e 1378. Risedè nel mostralo dei priori nel 1357 , 1361 , 
1366 , 1370 e 1377; o nel 1364 fu con altri cittadini de- 
putato a imporro le gabello ai nobili del contado. Ne) 1378, 
r'sitTuli d' Ilii m;is;islraiurii dei X It liiionommi . fece parlo 
di un consiglio tenuto per limitare il polire illimitato olle 
i rapitimi ili p.nle t'iiclfii uvuvimo nell'ani moni re. Suc- 
cesso allora la rivoluzione delta dei Ciompi , e fu privalo 
ilolLi fini carici. Malcontento del governo della pi elle , fi 
lasciò trascinare in qualche macchinazione contro quello 
stalo; talch6 nel 1380 fu egli pure ammonito, ossia pri- 
valo della facoltà di avere magistratura, e fallo de' grandi. 
Tornalo il reggimento io mano della nobili! popolano . fu. 



approvalo nello squiltinìo del 1381. Mori nel 13S7 il 
12 luglio, e fu sepolto In S. Maria Novella coU'abilo. Do- 



3. YAKNI. 

Trovasi deserillo nei libri della matricola dall'ano 
di lla Lana nel 13!j9. Durame il governo dello plclie prese 
porle allo congiura ordii a da Guerrianlc Marignolli , da 
Crrgorio T.iruaquinei s da l'agno Strozzi . e dovè alla fuga 
la vila. Fu perallro condannalo in contumacia nell'avere 
v nello persona. Tornalo in pai ria, alloiv!ii> furono rista- 
bilite le coso, passo allo squitiinio del 1381. Noi 1387 
andò oratori! a Genova per con [ori a ni il Doge a entrare 
in lega coi Fiorentini e coi Veneti-, fu potestà di Pon- 
tonno nel 1388 ; de' XVI gonfalonieri nel 1301 ; c potestà 
ili Figlino nel 13113. Nel 139G fu in missione a llarga, indi 
a Faenza ; governò Firenzuola nel (399, e fu dei Dicci 
nel 1it)0. Mori il 5 giugno 1101. 

3. PAOLO. 

Nacque nel 1381. Trovasi ascritto fra ì lanaioli tino 
dal 1395, arie della quale fu console nel 1*05. Nel U10 
fu de' priori ; gonfaloniere di compagni 3 nul '* 13 \ capi- 
tano di popolo iu Pistoia net 1111; ufficialo di Monte 
nei 1117; ambasciatore al conte di Monledoplio ad An- 
golari nel 1 iìO. Nel 1 122 , dopo di avere risedulo per sei 
mesi capitano a Livorno . fu elotlo officiale dell'estimo 
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del contado. Nel 1 1Ì3 , dovendosi faro la guerra al Duca 
di Milano , fu uno de' dicci preposti a questa bisogna : e 
viH.lsì imliirc che era la scollila volta clic -i n.-irriiiiavaiio 
nflii:i.ili a (jiii'sla ni.iL)i~-[ ral nei ji'ic'iniii isliluila. Compilo 
dopo sei mesi l'officio , Paolo andò al campo con carattere 

i l'ioi-i'iiiini furono volli in fuga. A sua colpa In ascriltn 
questo disastro ; stanlcchfc , attribuendo egli a puro corag- 
gio del capllnno generale che non si venisse a giornata 
con i nemici , volle elio i Fiorentini . abbandonata la felice 
posizione che a vaino presa sopra dì un monto , scendes- 
sero al piano per attaccar la battaglia. Niccolo Piccinino 
accortosi dall'onore, appena cominciala la /.uffa, simulò 
ili fuggire; o tratti gli assalitori in luoghi paludosi nei 
quali potevano dillicilmonle difendersi , gli fu lieve d'otte- 
nerne vittoria. Andò palesi!) ad Arezzo nel 1 \ì'j. Noi 1126 
fu eletto ambasciatore a Venezia ed alla cono di Savoia , 
per invitare la repubblica e il colile ad allearsi co) Fioren- 
lini contro il Duca di Milano: e quesiii lega determinò 
il Visconti a proposizioni di pace, che fu concliiiisa a 
Venezia nell'anno istcsso. Ku net HS8 gonfaloniere di giu- 
stizia , poi capitano di Custrocaro ; e nel 1430 de' dieci 
di balla. Nel 1131 i Fiorenlini si trovarono nuovamente 
trascinali a far guerra con Filippo Maria Visconti per gli 
affari di Lucca. I.e galere dei Genovesi confederiti col 
Duca di Milano infeslavano l'Adriatico , ed erano molesto 
ni Veneti alleali dei Fiorentini: per lo chè si rese neces- 
sario di sbrigarsi da tali molestie. Le galero do' Fiorentini, 
comandale da Paolo Hueellaì , salparono da Livorno unila- 



nienti' alla fluì la dei Virati ermi andata da i'iero l.Dredauo; 
e s'iowmlrarono colle navi dei Genovesi noi sello di Ra- 
ro i;i la Unita dei (ienovrsi, assai superiore di numero, 
rieor>o mi uno slr.il l;i perniila ; e fingendo liniere , simulò 
una fuga. I nemici voilcmlulii Inibire, a vele spiegato , si 
dettero ad inseguirlo e ruppero la loro linea : c fu allora 
clic profittando del loro disordine, vallasi indietro , gli as- 
sai) con imprto, e dopo accanila lolla rimase superiore. 

Hiiiimndo Mannelli che co ridava una galera de' Fioren- 

lini , la quale per ordine del lliiccllai era rimasla in allo 
mare , accorse mentre ferveva la mischia , ed investendo 
per traverso la capitana nemica , se ne rese padrone e 
fece prigioniero l'ani mirarle. I Cenovesi . perduti di animo, 
volsero in fuga ; e lasciando ai rivali libero il possesso dei 
mari, si salvarono nel loro porlo, Paola tornò a Fircnic 
coi trofei conquistali dal suo valore ; o accollo con pompa , 
fu guidato come un trionfatore al palagio della Signoria. 
t',odé dopo questo avveniii^.-nte reputazione arando nella 
citla. ; c il Comune intese di ricomponsnrlo dei suoi servigi 
ini'.u'ijiiiiiil;) piT una seconda volta capitano a Livorno. 
fi'A 1 131 , quando Rinaldo Albini preso le armi per impe- 
dire il ritorno di Cosimo Medici , Eugenio IV che Irò va vasi 
allora in Firenze , gli mandò oratore il Rueellai , che sa- 
peva tenuto in gran conto da tutti partiti, affinchè lo 
Inducesse a deporre le ormi, e ad accollare la sua me- 
diazione. Nella balla che fu per tal caso istituita ancora 
Paolo fu incluso : e it Medici, da quella richiamalo, tornò 
in patria, e toccò all'Aldini a cercarsi un asilo lungi 
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ila quella. Cessò .l'esistere nel U3S, mentre risedeva a 
Cerlaldo come Vicario della Valdelsa- 

i. VANNI. 

Nato il 3 aprile 1 408 , fu de'priori nel ( iliS , e de'do.- 
ilici buono mi ni nel Ufi". Risedè spesso in cariche estrinse- 
che; e con lilolo ili potestà governò Pralo nel 1441 ; Pisa, 
come capitano, per due mesi del 1449 , dal quale officio 
venne remos so, per motivo a me ignoto, eoo deliberazione 
del consiglio dei Cento, l'a dipoi vicario di Poppi e del Ca- 
sentino nel 1432; potestà di Monte pulci a no nel 1466 ; ca- 
pitano di Livorno nel 1467 ; di Castracani nel 1460 ; po- 
testà di Empoli nel 1464; castellano della cittadella vec- 
chia di Pisa nel f '.73. Mori prima del 1480. 

5. NICCOLÒ. 

Nacque il 30 mano (415. Bisedè tra i gonfalonieri 
delle compagnio nel 14tfi; Rovcrnò Lare i a no , Sera valle 
e Lamporecchio nel I 447 : fu officiale dei pupilli nel 1 467, 
Mori il 22 Luglio 1478. 

6. GIOVANNI. 

Nacque nel I486. Fu costellano dì Porla Libera al 
Borgo S. Sepolcro nel 1463 ; e mori nel 150!. 
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7. ANTONIO 

Nacque il 13 agosto 1152. Risedè Im i dodici buonomi- 
»i nel 1496 . e tra i gonfalonieri delle compagnie nel 1501. 

per purgare l.i itppulililiiM dalle calunnie clic verso la 
Francia li' inlilcliiliiv.i Ates-audro VI pnniotifc , il lino (li 
■ipinsoro Luigi XII a dargli aiulo per fiir di h'ìronie uno 
signoria pel suo basiardo flosnre llnrcia. Antonio ebbe inol- 
Ire l'incarico di chiederò a quel ministro ciò che votesi 
inferire .all'aver l'ano inlcndcre alla Signorìa clic, ove ne 
fosse merilaiuonli: guiderdonalo . avrebbe svelalo cose in- 
lercssanlissiine al beli'' dello Sia!o; e ad intavolare con 
lui dolle trattative in proposilo. Fu de' conservai ori di 
lefige nel I50.S. Nel 1312 , dopa la cacciala del Soderini, 
fece parie della balia elio riformo lo sialo pu'Mcdici. Mori 
nel IMS il H d'oiiobrc. 

8. IACOPO. 

Nato il 15 settembre 1157. visse in Doma ove attende- 
va al commercio. Allorché nel 1515 Leone X concepì il 
grandioso progetto di essiccare le Chiane del distretto ro- 
mano, fiorentine e senese, Iacopo prese in accollo tale 
intrapresa. Nel 1nl7 fu eletto tesoriere della camera pon- 
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3. SIMONE. 

Nacque il 9 novembre USO. Intraprese la camera eo- 

melropolilana fiorentina: e cnti=c£:iii iiiu-ora la carica co- 
spicua di rettore dello Studio di Pisa. I pontefici , ai quali 
fu accelto , provveddern al suo interesse. Ottenne le prio- 
rie di S. Maria di Massa nella diocesi di Lucca , dì S. Leo- 
nardo a Cerreto Guidi , di S. Stefano a Campi , di 
S. P.iiiln delle Cortine d'Arezzo , e quella ancora di S. Mi- 
iilh'lu lìi'rUrltli. Alcssiiiiilrn VI In rnuniiiò suri cullellore apo- 
stolico nella Toscana, e Giulio II suo cameriere. Morì il 
\ novembre I5U. 

IO. BERNARDO. 

fu eletto costellano della cittadella nuova di Pistoia per 
un nono, il in cinico 1533, Ila dopo quest'epoca non fu 
più consideralo fino ai tempi del principato , perchè de- 
votissimo agl'interessi di casa Medici. Nel 15:13, per vo- 
tare del duca Alessandro, fu destinalo a governare il 
Borgo S. Sepolcro, e Casli({lion fiorentino nel 1833. 
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Nato il SS settembre U76. Fu imo de'cinqua ufficiali 
nominali dai Medici nel per vendere i beni confi- 
scati ai Sederini , cb'erano slati fatti ribelli. Era devolo 
ad essi corpo ed anima , e da Leone X era slato eletto 
castellano del forte ili S. Leo presso Urbino, per un anno, 
nel (aio. Fu pure destinato per capitano della Lunigia- 
no per un anno nel giugno 1524, ma non compi l'of- 
ficio perchè fu colto dalla morto il 5 novembre dell'anno 

18. TANNI. 

Sollo la scorta del zio si fece uomo dì chiesa. Ebbe 
da lui per rinunzia le priorie di S. Leonardo di Cerreto- 
Guidi , e di S, Stefano a Campi ; alle quali uni l'altra di 
S. Gervasio e Protasio nella diocesi di Lucca, Nel 1514 
successe allo zio nel canonicato della metropolitana fio- 
rentina. All'avvicinarsi de' tempi dell'assedio, o por paura, 
o meglio per esser ligio alla casa dei Siedici , se no fuggì 
da Firenze: da che preso motivo la Signoria, noi 152!) , 
per inlimargli il ritorno , comminandogli la pena di ri- 
bellione e confisca nel caso d'i nobbed ionia. Ultimo del 
suo ramo, mori il i aprile )510. 
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TAVOLA VII. 



1. FILIPPO. 

tvacrjuo il 15 ottobre 1391. Era dottoro di leggi. Nel 
U21 fu polastii di Castelfocoguano ; di Fiesole c Taglia- 
ferro nel 1 423 ; dì Lari o Crespino nel 1 IS9 : del Montale 
nel 1431 ; di Castiglione Fiorentino nel 1432; di Modi- 
gliana nel 1433. Nell'anno islesso fece parte della balia 
clic confinò Cosimo Medici: e fu scelto appunto a tale 
ufficio, perche di ijucll'aoil'izioso cittadiao noo et» amicn. 
avendone indovinata la mente. Ma Cosimo tornò nell'ali- 
r.n .ijiprvsso . e si vendico del Iluct'lldi cj". attraversarci 
la via delle magistrature talune peraltro ne olleone, e 
Ira queste il rapilanuln di parte guelfa, la polesterin di 
Crcvn nel I43N. e il goofalonierato di compagnia nel 1439. 
Mori il 30 gennaio 1462. 

S. GIROLAMO. 

Nacrjue nel 1448, il 2!i maggio. Sedè tra i priori nel 
IW7 c 1495; fu gonfaloniere di compo K nia nel 1489 e 
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«97; degli otto di guardia e balia nel U90. Morì di 
anni 88 nel 46(6. 

3. GIOVANNI. 

Nacque il di novembre 1 167. Vissi! sempre presso 
i Medici ai ,|uoli era molto affezionalo ; e nella corte di 
Lorenzo duca d'ij'rbino tenne la carica di maestro di cac- 
cia. Nel )5li (u tratto provveditore dell'arte della lana , 
ma rinunziò l'uffizio al fratello per seguirò a Roma Lo- 
renzo che andavo a premier possesso della dignità di 
iji'iìl'.ilfjiiim' della Cbiesa. Nel i:>27 fu nella magistratura 
degli oLlo. Cacciati i Medici, si ritirò a Rama; o la ri- 
mase lino alto scioglimento del dramma doloroso ebo 
privò la patria di liberta. Allora fu rimandato a Firenze 
a fece parte della balla composta per riordinare lo Stato, 
da cui fu eletto in uno dei dodici buonomini. Kel tS3i 
sedò per la seconda volta tra gli otto ; nel 1543 fu vicario 
di Scarperia e del Mugello ; e inori in età di oltre cento 
anni intorno al 4870. 

1. G IO V AH BATISTA. 

Nato il 88 marzo 1 175. Kceu parto della balla istituita 
por opera dei Medici per riformare lo stalo dopo la cac- 
ciala del Sederini, nel 15(2. Nel (514 fu provveditore 
dell'arte della lana, carica cedutagli dal fratello. Ebbe il 
priorato nel IS2I ; tenne il vicarialo del Mugello nel l!i>3. 
Morì il 15 giugno I"i58. 
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5. FRANCKSCO. 

Nacque il 30 giugno UB5. Fanatico poi K 
unitamente .ni fratello, uno dei ^iiiviiiiiislri clic, 
scacciarono il .Sederini dal palaia ilc'Sìptiorì , 

gaia; nel I3Z3 da' priori ; degli olio nel (5*1 
Medici nel laì7, non ebbe- più impubi; e vi 



contro i Medici coi meni estorti ai loro pantani. Caduta 
la Ripubblica, fece parte della magistratura ile' dupenin 
istituita nel riformare lo Stalo. Nel 1535 fu vicario di 
lutto il Mugello: nel 11137 sedè nuovamente nella magi- 
stratura degli otto, siccome pure nel I 5iG. Nel I5H fu 
fallo senatore. Morì il 17 febbraio f ">t7 , stilo enmiino. 

fi. GIROLAMO. 

Nacque il 1fi aprilo 1513 Militò ni servici della regina 
Caterina di Francia nelle guerre contro gli Ugonotti , e 
rimase ferito in un Tatto d'arme nel 15IÌ9. Mori nel 1fiut, 
1." aprile. 

7. GIOVANNI. 
Nato l'I novembre 1548; appartenne al corpo degli 



TAVOLA Vili. 



I. TOMMASO. 

Fu matricolato nell'arie della lana nel 1359, od ap- 
provalo allo snuitlinio [lei 1381. Risedè Ira i dodici buo- 
nomini nel 1383 . tra i sedici gonfalonieri net 13S t , poi 
nuovamente nel (411. Nel 1386, essendo gon laloii i ere di 
giustizia , fece accordo coi fienosi pel possesso di Luci- 
guano , e ne preso temila. Nell'anno seguente foco parte 
di una balla ordinata per tener dietro ad alcuni rumori 
suscitati dagli Alberti , e allontanare dalla citta ogni peri- 
glio. Fu eletto de'dieci di balla nel (389 per la guerra 
conlro il Duca di Milano', carica a cui pervenne ancora 
neHiOll neHiuC e noi U13. Fu oratore a Pisa noi 1390; 
capitano di Areno nel (391 ; e nel 1393 fu compreso in 
una balla ordinala per riformare diversi offici del Comune. 
Nel 1395 dove andare poleslà a Castiglion fiorentino e a 
S. Gitnignano nel (397. Ne! 1399, 1.° mano, fu tratto per 



la seconda volta capitano di Areno; e nel UDO f u man- 
dalo con gran sollecitudine a Signa, con ordine di atterrare 
il ponte ad oggetto di tagliare alle truppe Milanesi la via 
di potere traversar l'Arno. Non giunse in tempo : ed in- 
vece si trovo assedialo in Sibila . dove si difeso con grati 

Nel 1101 govi'nio hi Vul-d'Avno ili sotto , e Montepulciano 
nel 1106. Nell'anno isl esso > e poi di nuovo nel 1 11 1 , fti 
uno degli accoppiatori per imborsare la Signoria; degli 
otto nel (110 ; e segretario di uno squittinìo olle fece 
l'arte della lana nel Ut 2. Mori nel 4415 , il SS di lufilio, 
e fu sepolto in S. Maria Novella. 

ì. PANCRAZIO. 

Fu detto volitarmeli le il rane a 1X0 , e si matricolò nel- 
l'arte della lana nel (359. Approvalo allo squillilo del 
9 febbraio (38! , fu in seguito tratto capitano d'Orsanmi- 
cliclonel 1395; do' priori nel 1397. Hill , e 1416; gon- 
faloniere di eompacnia nel 1*00 e 1103; e de - XII buono- 
mìni nel 1103 e 1109. Ebbe pure non pochi offici forensi: 
avvegnaché lo si vegga tratto potestà del Monte S. Savino 
nel 1 337 ; di S. Giovanni in Valliamo nel 1389 ; di Figline 
nel I40I5; di Foiano nel 1106; e finalmente di vicario 
Scarperia e del Mugello nel 1111. Mori prima del USO. 
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3. PIERO. 

Nacque il 3 oprile 1380. Fu gonfaloniere di compagnia 
nel U19 e U37 ; do 1 XII buonomini nel Ì421 ; do' dieci 
di balla nel HS4, 1430, c 1438 ; potestà ili Haddu 

nel 1433. Consolo dulia Zecco nel (429 e nel 113D , coniò 
i urcssi d'argento coll arino sua. Nel 1131 , quando Rinaldo 
Albìti preso le armi per impedire che Cosimo de' Medici 
fosso richiamato dal bando, Piero, e con lui miti i suoi 
censorii discendenti da Vanni , si armarono per opporseglì. 
Fallosi cosi conoscere partigiano del Medici , fu chiamalo a 
sedere nella balla che richiamò dall'esilio quel pessimo 
cilladino. Da quel giorno in poi Piero divenne mollo po- 
lente. Fu trullo priore nel 1135, quindi camarlingo del 
Comune , carica ili mollo lucro per chi l'esercitava : per- 
dif! Cu. imo Medici, per accrescere i suoi fautori e non 
disgustarli, eli liisciava malversare il danaro del pub- 
blico. Non può dirsi invero che il Uucellai escrcitosse 
i|iii'iri;ilieio in mollo disonesto : che se lasciò i fiali creili 
ili ^riit tli ricchezze, ò nota la sorgente di prosperiti! ebo 
i Fiorentini traevano dal commercio , specialmente dal 
lanificio. Governò conio Vicario la Valiielsa nel 1437; hi 
espilano del popi o a Livorno nel 1133. Fece parlo ancora 
della balla ordinala nel 1i3S per squitlinare i cittadini 
che dovevano dichiararsi ubili al fiodìtiieiilo degli onori , i 
quali non poli-ami scegliersi die fin fili amici ilei Modici ; 



e poi da questa balla fu eletto accoppiatore per imborsare 
la Signoria. Mori il 2! gennaio UM, siile comune. 

i. MARIOTTO. 

Natili"! nel 143 i il I» ottobre. Nel libi fu do' prio- 
ri ; potestà di S. lionato in Poggio nel HH6 ; gonfa lemure 
di compagnia neH467; potestà di Montepulciano nel 1470; 
del consiglio de' 200 nel U71 ; degli otto nel 4479. 
Nell'anno ìstesso risiedè console dell'arie del cambio ; fu 
potestà di Colle nel 1 477. Nel 1 480 fece parte del consiglio 
grande istituito per opera di Lorenzo de' Medici. Nel USI 
andò capitano del popolo ad Areno ; potestà a Pisa 
nel 14RÌ. Nel 1 484 fu tratto gonfaloniere di giustizia, e 
sotto il suo reggimento furono occupate dai Fiorentini le 
citta di Pietrasanta e Sanane. Uscito appena dal som- 
mo magistrato, fu nominalo accoppiatore. Nel 1488 era 
del consiglio dei sella nla , e potestà di Pistoia noi 1489. 
Ottenne di nuovo il gonfalonierato nel 1 402. Cacciali i 
Medici nel 1491, non fu più consideralo fino al 1500; 
anno in cui fu mandato capitano ad Arezzo per la se- 
conda volta. Fu vicario di Scarperia con giurisdizione so- 
pra lutto il Mugello nel 1505; capitano di Gampiglia 
nel 1510 ; nell'anno appresso per la seconda volta potestà 
di Pistoia; o nel )SI3 . dopo la cacciato del Soderini , foce 
parlo della balla die riformò lo stato in favore dei Me- 
dici. Dipoi fu messo nel consiglio dei settanta , e sul 
finire di quell'aanD'Inandala a governare Montepulciano 
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con liuto eli espilano; e quindi Cortona noi ISt6. Mori 
d'anni 8fi nel 1580. 



5. GIOVANNI. 



Nacque il 1S marzo H36. ttisedè Ira i dodici Buono- 
lini noi U8S, e questo fu il solo officio urbano d' im- 
orlonia clic conseguisse, tìi ebbe perniilo non pochi 



Bagno nei USn; e la Moni;i-ii:i I-'iornitìna nel lilla. 
Nel 1168 era stato castellano della cittadella di Arezzo. 
Mori nel 15)3, stilo comune, il SS .li mano. 



6. PIERO. 



Nacque il 27 giugno 1153. Fu degli Otto nel 1 1SS ; 
vicario della Pieve S. Stefano nel 1 489 ; console dello 
/.ceca nel (49i; vicario di Anghìari nel H97 : di Lori 
ne! H99 ; poi licioni ere di ontipagnia nel (500; commis- 
sario a itosignano nel (502; del magistrato de'prìori 
noi 1S03; poteste di Palaia nel 15M ; della Montagna 
Fiorentina nel 4813; di Arezzo nel ISSI ; e di Pistoia 
nel (587. Mori di contagio nell'anno stosso, 
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7. PANCRAZIO. 

Nacque il ! febbraio 1479. Fu vicario della Val dì 
Cecina nel 1528; potesti di Bibbiena nel 1 546- 

8. GIULIANO. 

Nato nel 1478 il 3 giugno, morì nel 1529. Fu castel- 
lano di Marradi nel t5!8 -, di Cortona nel 1521. I suoi 
discendenti , ridotti n mendicità , vissero ignoti in contado. 

9. VINCENZIO. 

Nacque il tO aprile loti. Fu potestà di Hipafratlo 
nel 1558 ; di Castelfranco di eotto nel 1571 ; e di Civi- 
tella in Valdarobra nel IS78. Mori nel 1577. 

10. .DOMENICO. 

Nacque il 6 luglio 1539. Fu potestà di Tiziana nel 1 597 ; 
di Diaeceio nel 160*. Mori il 19 luglio 1605. 

H. ZANOBI. 

Fu eletto capitano della Lunìgiana per un anno il ili 
primo agosto 1586. 
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TAVOLA IX 



1. FILIPPO. 

Nacque il 16 agosto U05. Ando potestà al Borgo 
S. Lorenzo nel dicembre 1436 . a Palaia nel febbraio 1137. 
Fu del magistrato degli Olio, ai quali spettava la co- 
gnizione dogli affari criminali, nel U43 e nel 1156, 
Nel U15 fu potcstìi di Fuceechio; vicario di Lari nel (448 ; 
e Pistoia lo ebbe per espilano nel (451. Risedè Ira i gon- 
falonieri di compagnia nel USO; fu tratto vicario del 
Casentino nel dicembro USI. Andato potesti a Peecioli 
nell'agosto 1158, ne venne remosso per decreto di una 
balla; fu de' priori nel 1155; rio' baonorntal nel USO; e 
potestà di S. Croce e Fuceechio nel 1163. Mari il 9 no- 
vembre 1164. 

2. VANNOZZO. 

Nato il to aprile I13K. fu tratto de'dndici buonoinìni 
nel I SfiR , e gonfaloniere di compagnia nel 1 Ì7f . Andò a 
guardia del fastello di Vicapisano nel novembre U70 ; 



ilei casserelll di Arer/.o nell'ottóbre «72 ; e della citta- 
della nuuva di Pisa nel maggio lisi. Eletto potestà di 
Belforte nell'aprile ii-<2, ne fu remosso nel giugno; e 
nel IStil fu deputato a governare Lardano. Mori il 
a mano iW, , siile comune. 



Nato il 21 dicembre «50, fu de' (lodici nel I486 ; 
de Vdici nel 1 18M ; potestà di Ripatralta nel 1 Ulti ; vicario 
di Poppi nel 1518. Mori nel (336 I 1 11 di novembre. 



Nacque nel USL Fu castellano del forte di Monte- 
carlo nel 1483; del cassero detto di Stampane n Pisa 
nel 1 WB ; di Cortona nel 1 4H7 ; potestà di S. Gimignano 
nel (497; di Colle nel 1504 ; gonfaloniere di compagnia 
nell'anno medosimo. Nel 1501 fu deputato alla guardia 
della fortezza nuova di Volterra; noi 1517 governò con 
titolo di capitano la montagna di Pistoia ; e Caprese 
nel 1519. Mori nel 1530 I H luglio. 

5. FRANCESCO. 

Nacque il 9 giugno IMG. Fu dottore in decreti; cano- 
nico della chiesa d'Arezzo, c poi della lìoreulina nel 1407; 
priore di S. Martino n Strada o di S. Michele Bertoldi; 
e pievano di S. Paolo dello Conine d'Arezzo. Ebbe il do- 
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L-a t»;i tu della metropolitana di Firenze nel 1198 , c paco 
dopo lo rinunziò per l'arciprelura di Colle. Nel U99 fu 
fieno ■.(.■scovo ili Pesaro. Alessandro VI era suo amico, 
ciò che non gli fu grande elogio; e noi (503 lo mandò 
vicelegato a Bologna. Mori nel 1503 il 17 di agoslo. 

6. FILIPPO. 

Nacque il t6 oltobro 1176. Fu de' xvi stonfiifomeri 
nel (508; do'prìori nel 15H ; potesti) di Montepulciano 
nel ISSI ; vicario di Modigliana nel 1.-136; di Scarperia 
nel 1511. Mori il S9 novembre 1558. 

7. GIOVANNI-FRANCESCO. 

Nacque il 18 luglio (198, Fu potestà del Borgo S. Lo- 
renzo nel 1548; di Castelfranco di sotto nel 1537; di Fu- 
Cecchin nel 1540 ; di Belforle e Dicomano noi 1553; dol- 
l'Imprunela nel rìcllj llr)jit.T.L;riri ['inivritiriii nel l 'i'iS-, 

di S. (limignano noi 15C0 ; capitano di Marradi per un 
anno comincialo nel luglio IS6ì ; di Castrocaro nel 1366 ; 
di Anghian nel 1569; e finalmente potesti) di Empoli 
nel 1571. 

8. TOMMASO ileltn FILIPPO. 

Difese la patria nell'agonia della sua liberta, e fu uno 
dei commissari della milìzia. Venuto il dominio in mano 
do' Medici , si mostrò a loro ligio , ed ottenne perdono, Fu 
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mandato poleslà a Modigliana nel (536 ; sede Ira gli Olio 
nel I51B. Apri nuova sepoltura per se e per ì suoi po- 
steri nella navata di meno in S. Maria Novella nel I Ì5fi. 

9. ROBERTO. 

Nato il 10 luglio (Sii. Fu condannato a morte dal 
tribunale degli Otto il 2S febbraio 1531, stile fiorentino, 
perchè aveva ucciso di spada in Pellicceria Iacopo di Lo- 
renzo Acciaioli. Visse esulo per Ire anni, e tu rìbandilo 
ed assoluto con decroio de' 31 mano 1531 , perchè com- 
però la sua graiìa da duo uomini del Pontassievc; i quali 
ne avevano la facoltà, corno uccisori di un assassino che 
avaa sul suo capo la taglia o la [acolth di ribandiro un 
bandito. Incorse poi nel bando di ribellione per avere mi- 
litato più anni in Francia sotto lo bandiere di Leone 
Strozzi priore dì Capua : bando di cui ottenne pure as- 
soluzione il 87 marzo I5.'i2, per grazia avutane dal duca 
Cosimo, Fu decapitato nella notte do' (7 novembre I55Ì 
nel cortile del Bargello. E ignoto il suo delitto , c la sen- 
tenza non lo specifica ; ma probabilmente fu delitto di 
stalo , come ne fa supporre il sapersi che l'ordine di que- 
sta esecuzione emanò direllameme da Cosimo I ; il quale 
inoltre si fece dal cancelliere degli Otto consegnare le 
carte relative al processo nel giugno 1553, ne più mai 
le restituì. Fu comune opinione in quei tempi che il Ru- 
celiai fosse sospetto al Duca come mandatario degli Strozzi 
ad ucciderlo. 
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IO. CARLO. 

Nato il is maggio (-130. lìbbe fama tii giureconsulto 
distinto. Nel 1 547 fu fallo coadiutore di Francesco Strozzi 
in un canonicato nella metropolitana di Firenze, e di 
successo noi 1574. Mori il S8 ottobre 1598, ultimo del 
suo ramo. Fu molto volente in filosofia. Pier Vettori suo 
amico dice d'overe avuto da !ui moìto aiuto per i suoi 
Commentari a ' torio libro d'Aristotele. 

11. GIOVAN-FILIPPO. 

Nacque il 31 ottobre 1585. Fu del consiglio de'du- 
gento ; vicario di Scarperie nel 1627 ; potesti! dell' [mpru- 
neta nel 1636. Testo nel 16S3, 17 maggio , per Ser Co- 
simo Mancini , istituendo fiderò mmisso per tutti di sua fa- 
miglia. Morì il 3 aprile 16(2. 

18. liliNEDF,TTO. 

Nacque il 13 dicembre 1605. Fu potestà del Borgo 
S. Lorenzo nel 1613, e morì nel 1661 il 25 di giugno. 
Fu sepolto in S. Pancrazio con monumento erottogli da 
Palla di Giulio Rucellai che fu suo erede , in mancanza 
di altri discendenti del ramo di Vanni di Naddo. Era uomo 
stravagantissimo, ed ebbe la disgrazia di capitare in una 
uiudic più pazza di lui. Veniva secolei spesso a questio- 
ne; e siccome tutte le liti andavano a finirle alla fino- 
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stivi, mettevano tulio il vicinalo in cognizione dei Tatti 
loro. Come visse, cosi volle morire ; perciocché ammalatosi 
di terzana doppia , proibì la sua camera ai medici , e 
volle curarsi da so. Quando ki IVI.ibiv preseli Invalisi con 
i sudori beveva del latte , quando col freddo pretendeva 
scacciarla col vino. Questo sistema lo trasse più presto al 
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TAVOLA V 



\. NICCOLÒ. 

Nacque il 15 Àgoslo 1395. Fu vicario ili S. Miniato 
nel 1421 : potesti* di Bibbiena nel 1 432 ; capitano ili 
Arezzo nel (436; de'priori nel H3S ; espilano di Mar- 
radi nel 1139; di Volterra nel 1440 : ili Pisa nel 1444 ; 
degli Otto di guardia e balla nel 144S, 1418, e 14o2; 
capitano di popolo a Livorno nel MV.': poU'sla di Piai" 
nel 14a0; de'cicquontn eletti nel quartiere di S. Maria 
Novella per la halia del tillS per rafforzare il potere ili 
Cosimo do' Medici . dopo la scoparla (irlhi preii'si cincin™ 
dì Girolamo M.icliiavelli ; capitano ili Volterra nel 1Ì62 ; 
ili Arozzo per una seconda volta nel 1465; potesti ili 
Colle nel 1 473 : ed un'altra volta di l' rato nel 1475. Movi 
il 9 oprile 1470. 

2. PANCHAZIO. 

N'alo il a agosto 1131. Va gonfaloniere di compapm.i 
nel 1 4 70 . e de' Si irne ri nel 1 17G. Fu inoltre capitano di 

10 
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Corinna nel 1168 ', di Angbiari nei H7i; polesla di Campi 
nel 1178. Era staio tratto capitano dei Borgo S. Sepol- 
cro nel settembre 1179, ma per decreto degli Otlo, da- 
vanti ai quali pendeva non ini so ben qunlf inquisii! ■ 

contro di lui , non potè risedere in tale officio. Andò 
peraltro a governare S. Minialo e il Valdarno di sotto 
nel USI , c poi la Val di Cecina nel 1*82. Mori il 20 
novembre 1503. 

3. NICCOLO. 

Nacque il 38 oprile 11(57. Professo la legge coti lama 
di uno tra i più sapienti avvocati dei giorni suoi. Nel (507 
fu uno dei svi gonfalonieri, uni T'iOI di;' priori ; indi 
ulficiyle della grascia. Quando Pisa stretta dalle armi dei 
fiorentini si arresi-, fu eletto sitid.icopcr riceverne, la de- 
dizione. Fu trotto vicario di S. Giovanni e del Valdarno 
nel 1520 ; capitano di Pielrosaula per un anno, il ii feb- 
braio 1521. Visse fino al 1527, nel qual anno mori , il di 
i'i ili luglio, nel contagio clic fu si funesto a Firenze. 

i. GIOVÀN-FRANCESCO. 

Nacque il 2 giugno 1 177. Fu castellano di Dovadola 
nel 1508: potestà di Campi nel 1838. Morì noi 1555, 
il 17 d'agosto. 



la guerra nella Toscana , fu nominato vicario di Valdi- 
nievole: e trovavasi appunto in Coscio nllorchò fu preso 
da Piero Strozzi, ligli , vedendo inutile, la resistenza, si ri- 
tiro dalla terra , e andò ad esercitare la su» carica a Mon- 
summano. Lo Strozzi sapendolo molto stimalo dai Pescia- 
lini , perche giusto ed incorrono nell'amministrare il suo 
ullicio, In mandò a elii.iriiiire, volendo elle con la carica 
stessa vi ritornasse, sperando cosi di allezionarsi il popolo 
Posdatino. Il Rueellai ricusò, e sletto saldo a qualunque 
offerta, i'oco dopo, avendo i Francesi rivolle le armi verso 
Siena; ei , riacquistate al dominio del suo signore Pielra- 
buona e Vellano , tornò in Poscia concedendo ai Francesi 
di |«Jtere uscir liberi dalla Valdinievule senza molesti!'. 
Liberato quindi lutlo il paese , vi riordinò la giustizi.! , e 
ne fu da Cosimo molto lodalo. Al suo rilorno in patrio fu 
eletto, nel 1558, ufficiale della grascia; e quindi sedò 
nella macisti-illuni dc^i Olio, della ipmlc fece parie an- 
cora nel t5ta : 1573, 1579 e 1593. Nel 1539 fu annoveralo 
fra i senatori. Fu commissario di Pistoia nel 1561 e di 
nuovo nel 1ii98 ; di Arezzo noi IS81 o 1590 ; di Pisa nel 
1570 ; vicario di S. Giovanni e del Valliamo noi (589 ; e 
■capitano di Cortona per un anno comincialo il di primo 
ottobre I filli. Nel 1366 Cosimo I lo elesse suo consigliere. 



e lodcpnlò 3 ri vmìitc e correg.m'ie ìj li stallili di Caslcl- 
liorrilliil'i. Muli il 2<) ncivnnlirc Milli. Fra inule nurt ili 
Stali- Irnvfi ani'i tempii |>i'i' nfrli|iaisi delia le! li' ivi Inni . e. 
lincili noscrilia una ernnacliella della Toscana. 

6. PIERO. 

\acune nel 9 maggio i:;i7. l'i din di un mercante riero 
ed avaro, dovè nn suoi piovani rumi applicarsi al com- 
mercio , benché la sun inclinazione vi ripugnasse. Era siili 
Srande in eia mi.m.in jiordé il iMiiilorc : e di Nilo ignorali io. 
che era oggsllo di sarcasmo a lutti i suoi pari. Vergo- 
gninosene , si applicò con calore allo studio sotto la di- 
sciplina di Chirico Strozzi; ed in breve tempo divenne 
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loilra ili i'i<n|Utnza greca e liilinti ; ma per nuli abban- 
donare a mimi slroniere IViluiMiimio ilei É i p ! i iì^upii 
d'accollare. < Inni |nirifc-| lucisi :ii ili'^idi'ii ili molli dei 

direzioni; . >■ n.-lln -in ìi ci ì.i s pic^ii internili rullante or quo- 
slo or quello dei libri di Aristotele, il granduci Fer- 
dinando , che lo avea in slima particolare , lo elesse 
ad educare il gran prini'ii"» (Insinui sin» tiglio. La sedia 
fu applaudila da (ulti ; ma il (incollai non potè portare a 
termine l'affidatogli incarico, porche nel 1 003 mori il * 
settembre. Ilionnoizo Allovilì rodio, la Pila orazione fune- 
bit nelì'.-u:c.nlerriia l'inrenlma : e Monsignori» Orazio Sii- 
nerigni altra ne recitò noi solenni funerali falligli urli a 
chiesa di S. Pancrazio il 6 sellcmbrc di detto anno, la 
i[U,ilt csiiii» manose fida nt'li.i M,ic;]iabi'::fiurii» nel codice 10 
della cliis.-c i7 Ebbe riero aurora qualche impiego ci- 
vile essendo stalo vicario di S. Giovanni e del Valdarno 
di sopra nel )5S6; polesth del Galluzzo noi 1588; del 
ma -list rato degli Olio nel 1 396 : e finalmente del consiglio 
de' Du genio. 

7. FRANCESCO. 

Nel t6itì recitò l'elogio del marchese Ugo di Toscana 

rinvilii- nobile iiortnlino nella cliicsn tli lliulio. Mori in 
età di 33 anni il 33 agosto 1648. 



Nacque il 18 agosto 11)51. [1 cardinale Carlo de' Se- 
dici c la granduchessa Vittoria dello Rovere lo tennero al 
.'acro fonte. Mori senza prole il 16 agosto 1708. I suoi 
beni , in vigore doi fidecommissi di Benedetto e Giovan 
Filippo di Dencdetlo Rucollai . pervennero a Paol Filippo 
lluccllai del ramo di Paolo di Bingen. 
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TAVOLA XI. 



1. BF.KUNGIMERI. 

Fu dello per corruzione, ìlei mme FlineVrr.*% ascrisse 
all'arte della lana e ne leone traiEco , all'oggetto dì 
poter godere gli onori della Repubblica ; ma fu di pro- 
fessione soldato, rie! 1318 il Comune di Firenze , essendo 
stalo richiesto di aiuta dal Conte di Ballifolle ohe difendevo 
Genova per il re Roberto d'Anjou contro gli sforzi dei 
fuorusciti ghibellini , gli mandò cinquecento pedoni e cento 
cavalieri colle armature ricoperto da sopravvesti aiiurre 
seminato di gigli d'oro , e no affidò- il comando a Bingen. 
Passando per Siena trovò la cittì levata a rumore dai To- 
lomei che voleano tòrsi in mano il reggimento, tnvilato 
dal popolo , popolano egli pure e nemico d'ogni preponde- 
ranza aristocratica , il Rucellai prese le parti del Monte 
dei Nove che teneva il governo: e da questo, ne venne 
ebe ì ribelli , perdutisi d'animo , fuggirono da Siena la- 
sciando lo stato nella forma in cui si trovava. Grati i Se- 
nesi di (al favore, concessero a Bingen il privilegio di 
potere unire allo slemma di sua famiglia il leone bianco 
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nel campo rosso, orme del popolo Senese, e vollero cin- 
cin] loro Potestà fiwsu ormalo c ;i v ,-i ! i i-re* a sproii d'oro. Se- 
guili) poi il suo viaggio per Genova, dove di tutte le 
truppe prese il comando Nappino Della Torre, Bingen si 
diportò con valore in quella fazione ; ch'ebbe per esito di 
cucciare dalla città i iihihcllird e Inaiarne Idiern il dominio 
al re di Napoli o ai guelfi. Tornato a Firenze, fu de' priori 
nel (323,1330, I33i e 1346 : e nel 13:19 ottenne il con- 
solalo dell'arie della lana. Ri inoltre sonfalonioro di com- 
pagnia nel I3»5, 1312, 1336 e 1311; e de'dodici buo- 
nomìni nel 1331, 1331 , (337 e 1318. Sfori di pcslilenia 
nei m^ìfg' V"" " 

3. GIOVAMI. 



di compagnia nel 1373; do'siuiel 1 3711 ; de' priori nel 1371 ; 
consoie dell'arie della lana nel 1370 e nel 1378. Teneva 
questo oIBcio quando scoppio hi s-miniossn detta de'Ciom- 
pi, e fu uno dc'scssnntar|uniiin individui elio la plebe 
prescelse all'onoro della cavalleria; mentre, con strana 
co ut radizi e ne, lo divietava da ogni officio per tutta la vita. 
Tornato le coso nell'ordine aulico, Tu confermalo dal Co- 
mune nella dignità equestre, e nuovjmenle idiene fur.'ni 
donate le insepne Fu squillinato nel 1331 e approvato. 
Mori nel 1384, J ArV- ». fi 
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Teano la polcsleria del llorgo S. Lorenzo nel 1401 ; 
ciucila di La te ri mi nel MOtf : e l'ultra di Canm^uno 
noi UH. Pici +4 ti fu do' priori. Cessò di esistere prima 
del 1431. 

t. IACOPO. 

Fu matricolato nell'arie rU-l lanificio nel 137$, e .•.•[uil- 
lìnato nel 1381. Risedè Ira i priori nel I3U5 e U07 ; ira 
i consoli dell'arte della lana nel 1 39G c 1 (Oli ; tra i sedici 
gonfalonieri nel 1 393 a 1 41)3 ; tra i xu uno nomi ni nel 1398; 
tra gli otto nel 1108. lira gonfaloniere di compagnia 
nel 1117, allorché perì vittima del contagio che tolse a 
Firenze più di sedicimila citi. ululi. ILI ilio incora non pochi 
ollici estrinseci : e Ira rriicsii Li [mU'skTia di Piami e San 
Moro, a cui fu tratto nell'aprile c re-mosso per delibera- 
zione del consiglio dei Cento nel luglio lini; quello di 
Pietrappia, cominciata nel dicembre dell'anno islesso ed 
il vicariato di minialo noi 14H. 

S. GIOVANNI. 

Fu cosi chiamalo dopo la merle ilei i>i-nìtnrc , m.i .il 
battesimo gli era sialo positi il nume di llingeri. l'er t.i 
rivolta de' Ciompi fu eoniinnln a l'arma, e con lutti i suoi 
ili-Li-iali'iiii privalo per K'mpro itigli cllìrj <■ ili, 1 1 i . i :'. < i . 



do'grandi. Torni in patria dopo cbo l'ordino fu rista- 
bilito, o passò allo squiltinio del (381. Noi 4388 fu dei 
priori, e governila Vai dì Caprese nel (389; quindi 
Buggiano noi 1390. Risedeva in quest'officio allorché 
venne a mono nel mese dì agosto. Era soprannomi no lo 
il Becca. Ebbe due mogli. La prima, nel 1369, fu Orsa 
di Filippo di Bartolo del Buono che morì nel 1382; e la 
seconda, nel (388, Caterina d'Antonio di Michele Tanaglia 
la quale testò nel ( 400, lasciando ai suoi eredi l'obbligo ili 
farle annualmente l'anniversario nella cliiesa di S. Pancra- 
zio, e di dare in quel giorno una pietanza a quei monaci, 
con ingiunzione dì non spendervi meno di 8 fiorini. 

S. B INGERÌ. 

Fu potestà diSeravallc nel 14(3; e di Ghiacccto e Pe- 
lago nel HIG. 

7. ANTONIO. 

Nacque il 10 maggio 1385. Fu potostìi di S. Maria a 
Trebbio nel 1 417; di Ponlcdcra e Vicopisano nel U22; di 
C.islHIrnnco di sopra nel 1*93; e di Rosignano nel (498. 
Nell'anno medesimo risiedè tra i priori. 

8. IACOPO. 

Nacque il 25 luglio U49. Nel (503 fu gonfaloniere 
di compagnia. Il 27 agosto 1306 fu decapitalo, convinlo 
eco di molli furti commessi nella citta. 
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3. GIOVANNI. 

Nacque l'8 settembre «19. Fu do'priori nel 1151 ; 
Castellano di Corzono in Val dì Bagno dal novembre 1 MSfi 
a ludo l'ottobre dell'anno oppresso; gonfaloniere ili coni- 
pagaia ne) 1(63; potestà di Raddo nel 1468; di S. Gio- 
vanni e del Valdarno di sopra nel 1469. Slorì il SO Diar- 
io H7U , siilo comuno. 

10. BUONACCOItSO. 

Nacque il 1.° dicembre H71 Slava per ragione di 
commercio in Sicilia , dove aiutò con denari i fuoruscili 
nel lenta tiro fallo per ritornare alla patria, nel 1330. Pro- 
babilmente non ririddo più Firenze , essendo questo de- 
litto tale da meritarsi lutto il rigore della rendono Me- 
li. PIERANTONIO. 

Nato il 1S marzo 1(75. Fu tesoriere pontificio nel Pa- 
trimonio di S. Pietro , durante il pontificato dì Leon X. 

13. GIOVANBATTISTA. 

Natol'8 settembre 1185 , fu commissario a S. Croce 
in Valdarno. 



CHNEALOGIA E STOMA 



13. ANTONIO. 

Nolo il 5 aprile 1156. Fu degli olio nel 1502; potestà 
di Cascia net 1489; di Cascina nel 1191; di Moiiìglìana 
noi (50*; di Pistoia nel 1808; e de' Priori nel IBOS. Mori 
nel 1521. 

li. FRANCESCO. 

Fu cavaliere di Malia, ed uomo ili mollo valore. Fa- 
vori la causa dei fuorusciti Fiorentini , e per loro com- 
batte nella guerra di Siena, Preso probabilmente da no- 
.-liiHii , ionia alla patria; e Cosimo che Io sapea uomo 
ili Vaglia, specialmente noi miire, pi i perdonò e gli dette 
il comando dì una galera. Si trovò alla sconfitta sofferta 
i l.i Ile navi toscane al Monto Argentale nel 1560, o gli riuscì 
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merito di avere potuto salvare una parte dell' artiglieria. 
Nel (568 in un combaltimonto navale da luì sostenuto a 
Capo Corso contro Cangiali valoroso corsaro, ferito da tre 
arcb ì [rasalo , dovè soccombere ultimo del suo ramo. 

15. GIOVANNI. 

Nacque il 3 mano USO. Nel 1513 soffrì lunga prigio- 
nia per avere ucciso Meo di Frosino ; ma con semenza 
del 1 agosto ollenno assoluzione, perche riuscì a provaro 
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iìì aver data morte a i;ucl suo nemico por necessita ili 
difesa. l ; u castellano della cittadella nuova di Pistoia 
nel I53( ; vicario del Valdarno infcrioro nel 45(1 ; potestà 
di Prato nel 18i7. Morì il S oprile 4556. 

16. ANTONIO. 

Fu potaste- di S. Casciano noi 1568; di Floriano nel 
(570 ; di Castelfranco di sopra nel 1573; di S. Cosoiano 
per una seconda volta nel 1586 e per una terza volta 
nel 1507; di Montesperlolt nel 1599 ; e dì Val di Greve 
nel 1603. Nel 1S70 risedè nella magistratura degli otto 
di custodia e balia. Mori il 7 febbraio 1590. stile comune. 
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TAVOLA XII. 



1. PIERO. 

Fu matricolalo in lana nel 1352; capitano della lega 
di Settimo nel 1354; ambasciatore in Mugello nel 1357. 
Mori prima del 1388. 

8. B1NGEBI, 

Fu matricolalo nell'arte della lana noi 1359. Durante 
il governo della plebe, dello de' Ciompi, entrò a parte 
di un trattato por rovesciare lo Sialo. Fu scoperto , ma 
salvò la vita colla tuga, Fu non per tanto in contumacia 
dichiaralo ribelle , bandito per sempre dal dominio , a 
mullato in !000 fiorini. Nel 1381, dopo il ritorno dell'or- 
dine antico , fu squittirla to. 

3. CARDINALE. 

Squitlinalo nel 138), fu in seguito potestà ili Vinci 
nel 1397; castellano del cassero vecchio di Areno dal gen- 
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naio 1398 al luglio 1399 , ed ottenne il priorato in que- 
st'anno. Dipoi , nell'anno medesimo , fu eoa atlri 9 cilin- 
drai eletto a trovar modo di raccogliere SO, 000 fiorini per 
continua™ la guerra contro Giovan Galeazzo Visconti, con 
ingiunzione di non imporre nuovo gravezze; non volen- 
dosi smungere di piti le borse dei cittadini dalle quali si 
erano levato sommo esorbitanti. Nel 1 198 ebbo l'incarico di 
aumentare le gabelle, d'imporne delle nuove, e di moderare 
le speso del pubblico: nel 1 403 governò Bibbiena, o uel 1405 
Buggiano. Nel 1406 risiedi Ira i gonfalonieri di compagnia , 
dignilaacuisuccessìvamenlepervenno nel UI5enoll42>: 
siccome nel 1408 e poi nel 1*20 fece parto della magi- 
slralura de' xn buonomini. Noi 1410 leone la poteste ria 
di S. Casciano; e nel UH sedò tra gli otto. Nel 1t<3 
fu uno de'sindaci Fiorentini mandali a Lucca per coa- 
chiudero coi Genovesi un trallato destinalo ad estìnguere 
contese dannoso al commercio dei due popoli, che la de- 
dizione di Porlovenero ai Fiorentini nel liti avea fallo 
nascere. Nel 1417 fu polesla di Pistoia; capitano della 
Montagna Pistoiese nel 1419; vicario di S. Minialo e del 
Valdaruo di sotto nel 1131 ; potestà di Gangalandi e di 
Scllimo noi 1422 ; di Bibbiena nel 1427. Fu uomo pron- 
tissimo di spirito , ed arguto nelle risposte. Essendo 
nel 1410 potestà a S. Casciano, dove si era acquisto':' 
molto nomo per l'esercizio incorrono della giustizia, 
lui ricorse un contadino elio avea prestalo denaro a un 
prete per nome ser Conili, uomo più allo ad esser bri- 
gante elio sacerdote , e clic per giuiiUuìe glieli negava. I.o 
cilò il potestà , ma il prete rispose elle il di lui tribù- 
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naie oon co com[icleoie . e chi- caino ecclesiastico non 
poles comparirò cho avarili al tribuna '.o del vescuig 11 
llucellai |(I i rispose, uba se ero prete egli era cardinale; 
c fenolo chiudere io uoa prigione, tanto va lo leune fin 
che oon rhbe sodisfallo il suo debito. Mori nel "SS .1 
±\ d'agosto e fu sepolto in S. Pancrazio. 

4. GIOVANNI. 

Nato l'8 giugno 1414, fu do' priori nel 1439 e lilfi; 
de'j.11 buoaomiui nel 1463; Jegli otto nel 1476 o 1483. 
Resse inoltre la polesleria di Montevarchi nel I 413; la Val- 
dambra nrl UtO ; Gbiaccelo nel 1-117; Lalerina nel 1151 ; 
Greve nel Ubi; Poggibonsi nel 4*7* ; Radda nel U78; 
e nei 1177 fu castellano della cittadella di Arezzo. Mori 
il 4 luglio 1186. 

5. LORENZO. 

Nato il 16 Loglio 1444. Nel 1470 stava a Costantinopoli 
ministro nel banco di Giovanni Rucellai. Tornò in patria, 
e nel 1191 fu gonfaloniere di compagnia; quindi fu man- 
dalo commissario a Campiglio, per impedire che il lor- 

■ ' - ...... 

Nel 1503 fu castellano di Firenzuola. 



B. CARDINALE. 



Nacque il 33 luglio (iti). Fu casigliano di Cast record 
nel 1171; del palatiotto di fisa nel 1475; della forteiia 
nuova dì Livorno nel 1 487; polesta di Vinci nel 1186; e 
di Pontedcra nel I iSS. Mori il II) giugno H93. 

7. LODOVICO. 

Nacque iH3novembre 1447. Fu potesti, dell'lmpru- 
nela nel 1 t8G ; pò rifa Ioni ere di compagnia nel 1491; ca- 
slellano dei casserelti di Arezzo nell'anno is lesso , in 
luogo di Cardinale suo fratello; commissario a Mentina 
nel U94, quando s' intese che Carlo Vili re di Francia, 
*ei's(> in Italia a coni] urlare il remilo ili iNspoli, movea 
verso In Toscana; o potestà di lloiilespcrloli nel H95. 

». COSIMO. 

Nacque il 23 agosto 1160. Fu castellano di l'orla Li- 
bera al llorfio S. Sepolcro nel USI; potestà di Greve 
nel 1 491 ; castellano della fartela nuova dì Pìsei 
nel Ufl*. 

9. OASPKHO. 

Nocquo il 14 gennaio 1(93. Teneva oliieio di cassiere 
al .Monte Comune allorché , naie sospetto sulla fedeltà 
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della sua gestione, fu sottoposi!) a re ridi me ti lo ili conti. 
Invece ili obbedirò alla cilaiionc ci (uggì ila Firenze; 
lai'ii'lr eli nttìnali ili'l Monto, con decreto del i In- 
silili In bandirono in contumacia reo ili pena capi- 




scali!" Inivale a suo lavare; b porallro imluhilalo eli.; 
M.irL:li'TÌ(,i d'Anslria . (pianilo venne sposa al duca Alo.s- 
s. unirò, cinese pratia per lui , c Li ritienili' c»I decreto ili 1 
li giugno 1-i-tli. lìileneo iicnsl che l'essersi sempre mo- 
ni rato devoto, a casa Medici pii mori lasso il perdono: ma 
questo non valse ei rinliilitarlo presso i suoi enneiuartini . 
i quali con la noncuranza o con il disprezzo l'obbliga- 
rono a vivere oscuro, in contado, dove venne n morie 
tnlom» al 1550. 
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DI CARDI» 

da Tav. XII. < ; 
(393 - * 1463 



TAVOLA XIII. 



1. PIERO, 

N'acquo il l dicembre tSOii. Sedo Ira sii olio nel 1423, 
1136 , 1441 o 1450; tra i priori nel 1424 e 1431 ; tra i 
gonfalonieri di compagnia nel 1i31 o 1442; e tra i dodici, 
nel 1433 o 1440. Governò Morti o Ponsacco noi 1428; 
Palaia nel 1*30; Pistoia nel 1433. Fece parte dolla balla 
che richiamò i Medici dal bando col 1431; e con quo 
sto assicurò la sua fortuna. Avvegnaché fu mandato per 
capitano a Volterra nel novembre del 1435 ; eletto 
de'x di balla nel 1436 e 1452 , e nel 1438 compreso 
nella balla fatta per squitlinare i soggetti abili al godi- 
mento degli onori. Nel 1440, allorché Francesco Guidi 
conto di Poppi fu dichiaralo ribelle e la maggior parto 
delle castella di sua giurisdizione si dettero ai Fiorentini, 
Piero fu mandato a ricevere la dedizione di S. Leolino 
o Fornace ed a prenderne il possesso, con autarila di 
commissario per potere con quelle liberamente trattare. 
Nel U4B fu vicario di S. Giovanni e dei Valdarno di 
sopra; nel 1446 fu mandato oratore allo Sforza che 



sta di Pistoia por una seconda volta nel Ui8; o noi Ubi 
foco parto dell'ambasceria elio •itivi; andare incontro 
all'imperatore Federigo IH, nella sua venula a Firenze. 
Nel HS5 [u gonfii Ionie re di giusliiia , e vuoisi noLaro 
che dopo il ritorno di Cosimo Medici fu il primo che fosse 
tratto a sorte . essendo tutti gli altri stali eletti ad arbi- 
trio di lui , o , come dicevasi . a mano. Ralla balla del 1 (68 
fu nwmnato all'ufficio dei conservatori di leggo ; e nel) (G2 
fu deputato a governare il Mugello. Mori l'8 ottobre 
del 1103. Era talmente indolente e pigro elio mai volle 
scrivere, ne le lettere a lui dirette leggeva. Questo suo 
modo di fare passò in proverbio, e Lorenzo de' Medici, 
quando non volea legger qualche foglio a lui diretto , era 
solito dire : lo faccio come l'iero di Cardinale. 

ì. BERNARDO. 

Nacque il 4 aprile 1117, Fu de 1 priori nel 11(7 e 1159: 
potesti! del Monto S. Savino nel 1447; de' XVI nel I44K; 
poloslii di Colle nel Ui9; degli atto nel 1151 , 14G4, 
c 1471; capitano di Canapiglia nel I iliG: poleslii di Ci vi- 
telli o dulia Vuldambrs nel I i'.iS: dei cinquanta del quar- 
tiere di S. Maria Novello nella balla dell'anno medesimo. 
Nel 1160. insieme con Marinilo I.ippi , fu deputalo ad 
eleggere il potesti che essere dnveo forestiero , ed elessero 
a tal carica Iacopo Bonerclli d'Ancona. Fu capitano di 
Volterra nel Ufi! ; vicario di Firenzuola nel 1(63; caslel- 
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lano ili Honle Carlo nel 1463; capitano del Borgo San 
Sepolcro nel 1470; liei consiglio maggiore nel U71 ; accop- 
pialo™ ad imborsare la Signoria nel H78, Nel UBO fu 
srgrclario dello sqnUtìnio; ncm84 oraloro a! ponlolice; 
nel 148,1 espilano di Pistoia; nel 1431 vicario di Vico- 
pisnno ; ili Lari nel 1 492. Terminò la vila nel 1 493 , il 3 di 
sellenib re. 

■i. lilROLASlO. 

Nacque il 211 maggio 1436. Fu de' dodici buonomìuì 
nel IV78, gru, Li Ini nei,. ,|j f (impani a nel 1479, e fu am- 
messo a risedere nel consiglio dei sellanta nel I 4SI). Mori 
il 10 maggio U97. 

4. CARLO. 

Nacque l'8 otlobrc 1441. Fu castellano di Marradi d3l 
marzo all'ottobre 1V7t , e di là passò al Borgo S. Lorenzo 
con officio di polesta. Nel 1477 fu vicario della Val di 
Cecina ; del Casentino nel H83; potestà di Montelupn 
nel U85. Risedò tra gli otto di custodia c balia nel 1i89, 
alloraquando fu riformata la Repubblica , e nel 1501 fu , 
pure per una seconda volta, vicario del Casentino. Mori 
nel 150H, il 18 d'ottobre, c fu sopito a Santa Maria 
Novella. 
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5. DIONIGI. 

N'acquo il t5 ottobre 4 1 15 . Fu castellano dei casse- 
retti di Areno nel 1 47fi ; potestà di Caprese nel 1 481 ; 
gonfaloniere di compagnia nel 1183. Tratto potestà di 
Monlclupo il * gennaio 1484; mori prima di assumere 
l'officio. 

6. PIERO. 

Nacque il 10 luglio 1467. Nel 1481 risedè tra i priori, 
tra gli otto di custodia o balia nel 1IÌS3, Governò la Piovo 
S. Befano nel 1S18; la Montagna Pistoiese nel 1o33; Iii- 
pafratla nel 1S3!>; Campila nel l'i Nella ultimo vi- 
mi'ii' ilelln Repubblica non si mostrò nemico de'SIcdiei; 
ma spiedi fanatismo per essi, dopoché ebbero conseguilo 
il principato. Mori il 111 febbraio t!i48 , stile comune. 

7. ANFRIONE. 

Nacque il 32 dicembre 1 478. Fu castellano di Marradi 
nel 1513; capitano della I.unigiana nel 1535. lira amico 
li.:' Medici , talché dopo la loro cacciala si trovò esposto 
b molestie. Nel gennaio del 1558, stile comune, fu de- 
positila scensa nel tamburo degli Olio , per cui egli era 
incolpalo di avere uccisa col veleno la prima moglie, 
mentre ora in puerperio, o di viversi in ['ssa difoneslu- 
menle , rubando al Comune ed ai particolari , immerso 
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nelle piii sozze libidini, Probabilmente l'accusa non fu 
provala , perchè non trovasi che ne seguisse condanna : 
ma d'allroiiile. è Inori ili dulibi" ch'irli i-i-ti unum disjm 

nuoora nel gennaio 1514, siile comune, era stai* perico- 

««» provocatone per parie suo. Morì nel 1530. 



S. BERNARDO. 



Nato il Ss settembre 1*79, era soprannominalo il Carne. 
Nel 15(11 fu de'priori; de' xvi ponfalouicri nel 1Ò1G; po- 
testà di S. Cimigriann nel 1519 . castellano della cittadella 
di l'islnia per un anno comincialo il primo siiiaiio 1531 : 
potestà di Portico nel ItiSG. lira amico dei Medici, e 
volea sn«icnerne a [una possa il predominio nella Kepul, 
blic.i. (.Hiando si sclievii il pnpolo a rumori; per cai-ciarli, 
nel 1527, coi più ardenti Palleschi prese lo ormi in loro 
difesa. Allorché poi la cilth fu assediata, presago dalla 
sorte che gli sarebbe toccata , quella cioè di esser chiuso 

u prezzo la icsla , con decreto dei 81 febbraio 1530, siile 
comune. Andò allora nel campo de' Papalini, ed essendosi 
Prato e Pistoia ribellale a Firenze e dalc a Clemente VII , 
vi fu mandalo con carallcrc di commissario pontificio, in- 
dusse poi con i suoi inanellili Andrea tiiuimi , lascialo dal 
valoroso Ferrucci alla iiuanlia d' fcinpeli , a consegnare quel 
caslcllo aldi eserciti clic assediava!! la patria. Caduta la Be- 
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pulii il ii-i). hi ii iti 1 1 il u .ili.i b.i'.iii «filinola per riformare lo Sta- 

nuovamentc nel 1 o 40. [I Varchi dici; di lui tiic . postergala 
ogni civili;) e bel cosiamo, avea posto il sommo bene nello 
sguazzare e darsi buon tempo. Mori nel 134-1 il 21 di ottobre. 

9. TOMMASO. 

Venno al mondo il 89 settembre U83. Nel 1581 fu 
ptiteMà di M mi ter a» poli ; di Colle nel 1588, Fu parsialis- 
simo per casa Medici ; e ila Cosimo 1 ottenne la carica di 
vicario di Vicopisano nel 1338 , e la ma gis tra tura degli Olio 
nell'olmo slesso. Mori nel 1570. 

IO. ANNIBALE. 

Militò nelle guerre di Francia, e mori il 19 dicem- 
bro 1618, ultimo di questo ramo. 

H. FRANCESCO. 

Fu sopraiiiiuiiiiiiiiio llm'liimi. Ileo di furto, soffri più 
volte la prigionia, c per molti mesi vi gemè noi (573; 
quando, insieme con un Cavalcanti, rubi con scasso olla 
speieria della Stella , al Canto alte Macina. 11 suo com- 
plice mori sulle forcho, ma a lui, mercè lo valido pro- 
teismi dei parenti, riuscì di andarne libero; ma non potè 
sfumini alla infamia che dalle ree azioni gli provenne, 
e fu costretto ad abbandonare la patria. Mori il 7 set- 
tombre 1S9B. 



CELLA 





TAVOLA XIV. 



1. FRANCESCO. 

Fu capitano (tei Borgo S. Sepolcro nel 1*70, e risedè 
Un B li Otlo di custodia e bolla nel H85. Nel l'olio lire, 
del (486 andò a Castelfranco di sono per esercìlarvi 
l'officio di poteste; ma dove tornare noi dicembre, es- 
sendo slitto casso dal suo impiego per deliberatane del 
cu usici io di-i Ohi» : iuiiorn se per iiic^i|iii.'iiri n per i Ionie- 
riii. Mori il 5 dicembre del U90. 

S. PIEBO- 

Kato il fi agosto U75. Nel 1492 quando Fiero de'Mo- 

fiiìoisicre, e nominò un numero di persone dalle qunli 
dovesse eleggersi, incluse tra ijucslc anco l'ioro; ma 
cacciali i Hedici nel U9i, non fu nell' instauralo ordi- 
ne di cose punto considerato, fiol 1513. dalla balia 




Tini, fu eletto «I magistrato 
i; poesia di Pisa nel 1585; 
re di giustizia ; potessi di 



Pennellerà Del 1589. Mori nel 1530. 



3. ANDREA. 



Nacque il di 1." mano 4*88, stile comune. Fu potestà 
di S. Casciano nel ISSO; desìi Òlio nel 1522; potasti di 
Baggiano nel 1523. Mori nel 1586 il 9 di gennaio. 



Nacque il 7 agosto I.'i05. Risedè in molli offici; e tra 
gli Otto di guardia e balla liguri, nel 1561. Nel )572 go- 
vernò Castelfranco di sotto; e mori il 7 fclilibraio 1589. 



Nacquo il 23 luglio (diti. Dopo aver riseduto in molte 
delle cariche intrinseche, fu animosa nel ™i=idin ik-i 
ilupuilo. Ma non gliene mancarono neppure delle estrinse- 
che; perchè fu potestà di Palaia per tutto il 1565; di 
Barhialla nel 157f. ; di Castelfranco di sotto nel 1581. Mori 
IMI maria 1590, siile comune. 



t. ANTONIO. 



AULO. 
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fi. TIBERIO. 

Nacque ìl 3i lui;', in l'iliil. Stilò tra gli Otlo di guardia 
e Mia nel 1609; tu capita DO di Frizzano per un anco, 
comincialo il 1.1 agosto 1612; potestà di Palaia nel 1622; 
.'inumisi, iriii ili'li.i lamini. imi , il. il priiiui uiai:cin Miii) a 
tulio aprile 1628. Mori nel 1630. 

7. GIOVA» FRANCESCO. 

Nato il i± febbraio 1684. Nel 1644 recito nella chiesa 
ili [India l'ora/ioiii' toh memorativa ili.'! miiiclii'EC L'^i.i , ohe 
sole vasi annualmente recitare ila un Riovino nobile in me- 
moria di quell'uomo illustre , crroncamcnle credulo fon- 
datore del monostero. Noi 1688 fu mandalo ambasciatore 
residente a Venezia ; e col pretesto della morte del padre 
ne ritornò dopo [re anni, m.ili'milniln di'lla poca cnusi- 
deraiione che si fauna dalla Uqnibblii-a del residente To- 
scano. Deve |iral'id)ilrin'iitc imputarsi al suo malumore 

cause che mantengono la libertà di Venezia , indinzzan- 
tlll mezzo polilii-o adoperato dai snial-ii pur ilislf^lieru 



gli animi della niovoniii 1 1 'm t n r pi dolili co.sc ili Stalo, 
per ammollirò e. snervare le menti ed i corpi, e far cosi 
[l'ifliiliirr Li ignoranza. di'iTj al |iiìi allo gradii nella mag- 
gior parie dei nobili e lo (ulto il popolo: ed appoggiava 
le Mie asserzioni sopra un discorso (atto dal proou lai-. ■ 

Vilìill'r'SSO poi' rlliodori' l'alliMVliiJlU' lliil O.lil I i'i^io, fondili» .1 

illustrando p i ■ i ■ j ) i -. ■ i u ij al h.'iio di'ILi I ',i ■ ) m 1 > 1 1 1 L ■ - i i l'iisli-tiiliTsi 

iieciiLjllt're quello ohe prnpiiiiev.isi. lìiaiiilaniln poi lulla la 
storia di Venezia, oi prolosr mostrare ohe non la sapienia 
e il valore , ma la fortuna avea salvato sempre la Repub- 
blica dalla estrema rovina. Insomma il Itucellai si mostrò 
col suo scritto nemico acerrimo di quel governo : ed uno 
dei primi, tra i molti . che vollero in seguito versore sulla 
Hi'puliliSica il peso dello, più atroci calunnie. L'autografo 
e.-isle nella hi Mio irci Uiccardiana , nel .codice carta- 
re" 2777. Noi IG'ia fu mandato , col medesimo eiinillerc 
di ambasciatore residente, a Milano, l'orlatosi alla sua 
li'LM'iiono .' dovo por nl)tilÌ!yi di ollirin \isitara i princi- 
piili rli^iilarii della citta , e Ira questi il duca di Valvados 
ignoralo ilolla cavalleria spagnola; da cui fu inurbana- 

l'slto di porgergli la mano, fi Buciillai , che credè gra- 
ve l'insulto per la sua qualità di ministro, protesto, 
presso il viceré., ma invano. La mattina seguente, andato 
alla chiesa ove il generale udiva la messa , se gli pose 
davanti con dispreizo: ma l'orgoglioso e vendicativo 
spagnolo, nella sera del I. 'febbraio lf>S"i, lo fece dai suoi 
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Ui j vi assalire. Sarebbe sema tallo rimasto ucciso ove non 

10 avessero valorosamente difeso i suoi servi , abbenche 
[io restasse pericolosamente ferito : pure lo spagnolo non 
ebbe il Iorio, e nel marzo successivo il granduca, dopo 
di avere per molto tempo lottato , dovè dare soddisfazione 
alla Spagna , richiamando il Rucellai dalla sua legazione. 
Nuli fu più consideralo in corte de' Medici , e mori nel 1670 

11 35 dì ottobre. 

8. (ÌIOVAN FILIPPO. 

Nato il 31 febbraio 1fi30. Diventò cavaliere di S- Ste- 
lano l'S aprile tfifiS. Nel 1674 fu eletto gran cancellimi! 
ili detto ordine ; e mori il 30 aprile 1675. 
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TAVOLA XV, 



1. GUGLIELMO. 

Nacque il 11 maggio 1418. Fu do' |iriori nel 1453 e 1173; 
degli Olio nel 1158; e nell'anno (stesso segretario dello 
squillimi] fallo dalla balla the fu nomini] la dopo b scqierta 
della pretesa congiura del Machiavelli. Dipoi andò amba- 
sciatore a Pio II , allora clelto pontefice , per congratularsi 
della sua esaltazione e prestargli obbedienza a nome della 
Repubblica: e nel 1459, perla venuta a Firenze di Ga- 
leazzo Sforza duca di Slilano , fu deputato a riceverlo. 
Nel UGO ondo oratore o locopo d'Appiano sigoore di Piom- 
bino, per rallegrarsi che avesse sfuggilo ad una congiura 
ordita per sballarlo dol Irono; nel 1161 fu gon fa la ni e re 
di compagnia ; nel I ifid vicario del Casentino ; di Anghiari 
nel 117S. Era ricco mercanto, o teneva dei vascelli in 
maro a tutto suo carico. Fece il pergamo di marmo, ornato 
di slori» a bosso rilievo, nella cbiesa ilei Domenicani ili 
S. Maria Novella ; e sotto quello apri nuova sepoltura a 
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se ed ni disseminiti : iii'll.i qu.di» fu ili 1 posto il siiti i-.nbi- 
vore il 20 dicembre 1477. 

2. CARDINALE. 

Nacque il 6 novembre 1455. Fu potestà del Monte 
S. Savino nel U9I; capitano della Montagna Pistoiese 
nel (503 ; vicario del Casentino nel (507 ; sindaco per 
ricevere la dediiiono di Pisa , quando quella citta , stanca 
di tante guerre, si dÌ6 ai Fiorentini, nel 1509. Governò 
Lari nel 1512, fu castellano di Firenzuola nel 1516 : e morì 
nel 4520 il di primo di luglio. 

3. LUIGI. 

Figlio di amore , nacque il 23 aprile HG2. Resosi reo di 
riniu-lilid riclln persona 'li (oLik'iuo Itis.ilili , fu condannili.'' 
alla morte ed alla confisca ilei beni , senza formalità di 
giudizio, .il 2 maggio 1tK2. Per sua fortuna aveva potuto 
in tempo fuggire dalla citta , dove non fece ritorno lino 
ai tempi calamitosi dell'assedio. E siccome divideva con 
gl'individui del suo ramo l'amore per la patria e l'odio 
po' Sledici, difese Firenze durante l'ultima lotta ebo so- 
stenne per non sottoponi al giogo di quella casa. Emigro 
dopo la capitolazione ; poi tornò in patria intorno al 1531. 
SÌ rese reo d'un secondo omicidio nel 1 536, quando di notte 
uccise con pre medi! ozi sue a a tradimento Marsilio Ficini : 
e per intesto fu di nuovo condannato dagli Otto alla pena, 
•li morte ed alla confisca dei boni , con sentenza del t iu- 
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fili". Ancora questa volta gli era riuscito ili potersi invo- 
lare a icnipo al rigor della leggo ; ma spirando vendetta 
per una condanna clic, d'altronde, erasi meritata, andò 
a raggiungere i fuoruscili dio slavansi preparando per 
movere oslilmento contro lo patria per renderlo la liberta. 
Partecipò a tutti i toro tentativi ed a tulli i loro perigli : 
con essi coiiil.ij ti ó all'infelice battaglia di Monlemurlo. 
l atin priftiono dai Cosimeschi , fu recato in catene a Fi- 
raate; dove sopra un allo palco a bella posla fallo 
inalzare suda piazza deda Signoria, fu decapitalo il 3 ago- 
sto 4537. 

t. GUGLIELMO. 

Nacque il 16 dicembre UDi. Quando nel l'iSfl fu spe- 
dila un'ambasceria a Clemente VII clic ero a Bologna 
a incoronare Carlo V, segui gli ambasciatori trailo da 
curiosili! dì vedere lo foste cho si facevano in quell'occa- 
sione. Giunti gli oratori alle porli* di Bologna furono fer- 
mali dai gabellieri, e ricercato minutamente le loro valige. 
in quella di Guglielmo vennero trovati alcuni rocchutti 
d'oro, parlo filato e parte tirato, che seco portava per 
donare. Di questa cosa si fece gran strepilo , e il pontefice 
se ne compiacque per screditare i Fiorentini , ai quali era 
per mover guerra , e spacciò che avessero voluto frodarlo 
della gabella. Guglielmo mori nel 1330 il i't di luglio. 
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■■i. LUIGI. 

Nacque il 3 novembre U95. Dopo la caduta della Be- 
lici suoi giorni in Roma; dove morì il 7 dicembri.' i.'iiiv 
6. CARDINALE. 

Fu ano de'giovam che più si segnalarono per la cac- 
ciala dei Mollici nel t:iì7; uno di crucili che atterrarono 
i loro voli c lo loro immagini nella chiesa dell'Annunziala ; 
uno ili rjuclli che arsero c saccheggiarono le loro ville di 
Careggi e Castello. Era conosciuto come fanatico dai liber- 
tini stessi, o perciò tra i primi del parlilo contrario agli 
(Hliri'i.i'.i l'.l ni -'iniJii Lini iti: Capponi. Allorché si trattò di 
riinlWiii.n'f ipicM'iiL'.imo i:il!;ii!inn m'Ha stia carica ili ::nn- 

i'ii'H[iii r.inrlnlliiii . min ili essi, compose li n'orai ione con- 
tro di lui. Cardinale fu mandalo a Siena per farla slam- 
pare a line di distribuirla fra il popolo; ma foi'o h'Ilctlo 
cnntnrio . perdio ìnvctc inasprì l'animo contro di autori , 
ed il Capponi fu riconfermalo. Si oppose poi alla propo- 
siiinnr ili'll' isii'-'-o iian fa laniere di dare le armi in mano 
del popolo per liberare la citta dallo insolenze dei liber- 
imi che aveano fra dì loro istituito ima milizia. E noto 
il tragico fallo dell'Alamanni, ti quale fu spìnto dal Ru- 
ci'llai a.cli fcr-essi clic In portarono ni palili .tu. [njnlenliva 
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poi verso i cittadini r!ic cnnnsi^v a no» appartenere al 
suo portilo, e passava tiene spesso a minaccie che 
era capti* ili eseguire; talché era nel tempo islesso 
oiii, ito e temuto. Le sue prepotenze- lo condussero in po- 
tere della giustizia ; ed il 28 luglio 1588 fu tradotto da- 
vanti alla Quaranta incolpato di perduellione: ma il de- 
litto non fu provato , e per maggiorità rli suffragio no 
usci assoluto. Questo fatto lo rese piti cauto, e quando 
Firenze fu stretta d'assedio , ei si diportò pene rosa minile 
e con valore ; per cui riuscì a tergere eoi proprio sangue 
lo mnci'liie che oscuravano alquanto la sua riputazione. 
Cullila In Ki-pllliblii'a, (ivi vesti In il.i tV;ili' [ioti' 1 fiii:;:iri? il.il'.i 
citlìi e rr-earsi a Yenr/ia: r lii'ii per lui. perclii*' dai limivi 
ilominatori fu condannato a perder la lesta sopra un pati- 
bolo, ed alla confisca dei beni. Disperando del perdono, 
si uni agli altri fuorusciti e partecipò allo loro speranze ed 
ai loro perigli. Mi ignoto dove la vendetta Medicea lo rag- 
giungesse: ma nìuno dei fuoruscili fiorentini scampò al 
pugnale o al veleno che per mezzo dei loro sicarj gli de- 
stinarono i Medici. 



7. ANNIBALE. 



Cara fa arbilr 



c'soriarlo a far allontanare la guerra dalla Toscana e por- 
tarlo nel regno di Napoli , a Bue di tórre agli Spagnoli 
quel domìnio; perchè là principalmente erano rivolle le 
ambiziose mire dei Carafeschi. Morto Paolo IV ritornò in 
[-'rancia, mentre Roma non era tranquillo e sicuro sog- 
giorno per una creatura di quel pontefice : ed essendo lon- 
tano parente <iella casa reale, potè vivere splendidamenu- 
in corte nell'officio di elemosiniere della regina Caterina. 
Carlo IX lo mandò ambasciatore residente presso Pio V: 
indi presso Filippo II re di Spagna ; e analmente presso il 
Senato Veneziano. Al termine di queste legazioni la regina 
Caterina lo ammesse nel suo Consiglio; nel 1 567, nelle an- 
gustie nelle quali trovavasi pe'moti degli Ugonotti , lo spedi 
oratore al duca di Firenze per chieder soccorso: e non 
avendo ottenuto intieramente quel che voleva, lo mandò 
di nuovo in Toscana , e poi a Veneiia nell'anno seguente, 
per chieder uomini e denaro a Cosimo I ed alla Repub- 
blica. Fu ricompensa ai suoi servigj la ricca abbazìa ili 
S. Giovanni di Jarde presso llélun, e poi il vescovato e il 
governo della città e diocesi di Carcassona. Gli fu conto- 
rito nel 1569, ma non andò a prenderne il possesso fino 
al 1572 , e poco tempo vi rimase , lasL'ùniiloiu' lulLilmenU- 
l'amministrazione a un vicario: curandosi soltanto che 
si fondasse un convento per i Cappuccini nel I56S, a 
cui contribuì in gran parte del proprio. Quando En- 
rico IV sali sul trono di Francia, tornò a Roma; e da 
Clemente Vili , suo amico e figlio ei pure d'un fuoruscito 
fiorentino , fu visto con piacere, Eletto successivamente 
legato di Rologna e di Ancona, fu nominato finalmente 
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governatore ili Roma e maggiordomo dei sacro palano, lira 
pio destinato alla dignità cardinalizia, quando la morto lo , , 
tolse dal numero doi viventi ^nell'april e 1601 : terzo di sua •f^t/F^f* 
famiglia morto sul punto dì conseguire il cardinalato. Kit j~mt* 
sepolto in S. Andrea della Valle, dove dalla pietà del fra- 
tello gli fu inoliato un monumento. Fu uomo di non voi- 

all'amico Pietro Vettori è pubblicata avanti i ^fornimenti 
totini di monsignore Della Casa, o seguita dalla risposto 
del Vettori. Il Varchi gli diresse quel sonetto che principia 
ir Annibale gentil cAe del più chiarii n. 



8. ORAZIO. 



Si nutrì in giovinezza di buoni studj, nei quali fece 
progressi non ordinarj,' io ispecie nelle filosofiche disci- 
plino, da far concepire larga speranza di sè. Il Tasso, 
ebo ancora giovanetto lo conobbe in Napoli , lo ricorda 
con parole di molla lode nel dialogo ebo ha per titolo il 
Gonzaga a delpiatere onesto. Amico di liberti), non potevo 
per certo trovarsi contento dove regnava un Cosimo I * 
e perciò , abbandonato il soggiorno di Firenze , dopo di 
aver vagato per diversi luoghi d'Italia, si ridusse in 
Francia presso Caterina de' Medici che lo raccolse nello 
sua corte. Dopo la morto dc'granduchi Cosimo e France- 
sco, torni) a Faenze , essendosi sotto Ferdinando 1 stabi- 
lito un. più equo governo. Sapendo che veniva di Francia 
e che era molto ben visto da quella corte , quel principe f 
desideroso com'era di scolore il giogo spagnolo, e di 
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allearsi ai Francesi , In ammesse fra i suoi cortigiani colla 
carica iti maestro di Camera. Nel 1588 to spedi alla Carte 
di Francia per traltare del sua matrimonio con Cristina di 
Lorena, propostagli dalla regina Caterina, colla promessa 
di rinunziare ai diritti che avea sull'eredità del ilucn Ale; 
Sandro de' Medici. Fu il Rucellai atcolto a Parigi con ono- 
rificenze ed atti di amorevolezza sema esempio , e [elice- 
mente riuscì nelle trattative affidategli; nonostanti le 
dilficoltk che ad ogni momento incontravansi , mosse dal- 
l'artifizio degli Spagnoli che vedeano malvolentieri distac- 
carsi da loro il granduca ; e riportò per la conclusione 
di quest'affare lode di sagacila e doslrezza non comune. 
Mori nel ItìftS , lasciando ni figli una fortuna considerevole. 



9. PASDOLFO. 



Fu cavaliere ili S. Pietro , c canonico della metropo- 
litana fiorentina nel t">!i1. Visse in Roma presso Paolo 111 
e Giulio 111 , dei quali tu familiare. Entralo in prelatura . 
fu fatto sollecitatore apostolico, e correttore dell'archivio 
della euria Romana, Ebbe in commenda l'abazia di San 
Savino di Pisa. Rinunziò il canonicato nel (353. Morì il 
90 novembre 1611. 



Entrò in prelatura ancor giovano, e fu nnmimJn nhr- 
^^yit^S" mt» delia camera apostolica, Segui in Francia Maria de' Me- 
dici quando andò sposa di Eurico IV: od essa lo nominò 
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(la tante anguslic. Cercò per tale o^ollo l'appoggio .lei , , ' 
poLenli; e lan le i-i a-lopeiò. clic indii.-so il duca il' l'.pei'iwn, ■ ' /"""*'' J 
ed altri principi al suo parlilo: poi con rara generosi tS ri- ^/fa' >-yt '~: '- " 
tirò da Doma i suoi capitali nella somma di ducali 50,000 ; ^,„' A . xy * Je V- 
e li posa tulli a d «posiziono della resina Halli segrela- » ,'. fP 

melile ({a opportuni preparativi , eli riuscì di (irla evaderò /'*'*' 
■la Itlois o di portarla ai) Angoul'ma; itovi- il vescovo 
Rn hclipii pnio iraltare la riconciliaiionc co', figlio. Maria 
iorn6 in patema ma il Kutoilai . mal vino da tvicbelìeu , 
cho diventò potentivimu c per opera delia regina (u no- 
minalo cardinale, dove ritirarsi dalla cine. Papato d' in- 
eratiliidiuo ila (inolia donna per cui aieva disposa in 
(tran parte la su' fortuna, alibandono allora lo stalo ec- 
clesiastico; e preso servizio nelle armalo , peti io un 
fallo d'armi sotto Montpellier nel 1627 1 Francesi lo ac- 

gcraiinm inventati- per ^instili.- ire il Ilo ilei modo indegno 

nuovo per essi l'accusare, gl'Italiani ilei loro mali per non 
incolpare ili ipielli l'aiuiii/inne dello loro grandi famiglio. 
Luigi avea prima di mori ni falli lestnineiilo . per il quale 
chiamò- Mini eredi i iìici. ili enH'niien: ili chiamarsi per 
L'avvenire de' Rucellal. 
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Sposo nel 1GU3 Giovanbatìsla di Giuliano Bicasoli. Fu 

marsi Rucellai. Da lei nacque Orazio Hicasoli-Rucellaì , 
cavaliere- priore di Firenze nell'ordine di S. Stefano, cele- 
bre letterato e filosofo, autore di molte opere, e l'amico il 
più grande di Galileo. Luigi figlio di dello Orazio fu pure 
uomo di vastissima erudizione , ascritto alle più illustri 
accademie , e scrittore valente. 
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TAVOLA XVI. 



I. PAOLO 

Era ancor giovane quando prese parie alla congiura 
ordita contro il Duca dì Aleno da Antonio degli Adimari. 
Liberare la patria dal giogo di un tiranno, vendicare l'onte 
tatto al suo sangue, erano i motivi clic spingevano Paolo 
a cospirare. La congiura era molto estesa, e- per questo 
venne facilmente alle orecchie del Duca. Egli voleva da 
prima punirne colla morto tutti i colpevoli ; ma sopendo 
che era odialo abbastanza o cho il rigore non avrebbe fatto 
elio aumentare gli sdegni , volle tentare di conciliarsi gli 
animi colla clemenza, e perciò ormò cavalieri alcuni doi 
congiurati. A duo elei Rucellai toccò quest'onore, e fra 
questi fu Paolo. Le novelle arti del Duco non illusero al- 
cuno , o il popolo già sollevalo , al sentore del pericolo 
cho correvano tanti cittadini, corse od assediarlo nel suo 
palazzo, dove si difese piii che potè; ma costretto a capito- 
lare, rinunziò Ja signoria e parti da Firenze. Paolo per aver 
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proso parie il fr.nnc.irc la patria dal giogo straniero ; 
acmristò malia pnpnlarìt?i. Si scrisse all'arie della lau; 
nel 135!, per la necessitò di dare il suo nome in una ma 
Irleoln. Nel 1347 fu castellano a Cintola; Del 13*8 Ti 
in missione presso il Comune di S. Miniato, e vi lorm 
nel 1357. Ne! 1304 fu elevalo alla carica suprema <l 



tempo pili sollecito il suo compimento. Nel 1 3G7 fece parte 
della magislratura de'XVI iionfalonieri di compagnia ; 
nel l.tr,H aiutò oratore a Pistoia. Nel 1369 fu dai Volter- 
rani eletta a lodare sullo loro differenze coi ilelfortì , po- 
lenti fuorusciti che volevano essere riammessi nella citili 
in cui avevano già dominalo. Nel 1371 fu uno del Xll buo- 
nomini , e nel 1372 fu dc'priori. Fece poi parte della balia, 
ordinala dal parlamento di quell'anno, per frenare le 
prepotenze dei Ricci e degli Albini: ed essendo stalo isti- 
tuito un nuovo magistrato detto de'dieci di pace e li' 
berta, per vigilnn' clic h< j;iiislma fosse ìnipanialmenle 
amministrala, fu uno de'primi a goderne. Mori neH3RI , 
e fu sepolto nella cappella di sua famiglia in S. Maria -'j ' 1' 
Novella. 
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a. PAOLO. 

Nacque nel 1381. Si chiamò Nando al battesimo, ma 
noi in memoria de] genitore , morto poco prima cb'ei ve- 
desse la luce, si disse Paolo, Morì nel 1S06 il 9 luglio a 
vf[iii<|u;iiiro anni. 

3. GIOVANNI. 



Giovarmi, elio lo pose nel banco di Palla Strozzi per farvi 
il mercanti] tirocinio. Sveglio, attivo, infaticabile, si con- 
ciliò di modo l'affetto dello Strozzi, che lo volle suo Re- 
nerò e se lo associò nel commercio. Viveva a que'tempi 
Cosimo De' Medici, uomo ambiziosissimo, ebe con appa- 
renle beneficenza si era fallo numeroso partito tra il po- 
polo. Gli amatori dell'antica forma governativa comincia- 
vano ad essere inquieti della sua crescente potenza, e 
volendo porvi argine , si approntarono dell'elezione di 
una Signoria nemica del Medici, e lo fecero imprigionare 
nel pillasi" nel 1133. Suonatosi a parlamento , fu nominala 
una balla per deliberare sulla sua sorte: e Giovanni, che 
ne lece parte, cooperò a confinare a Padova il Medici con 
molti dei suoi più caldi fautori. Ma l'anno dipoi, richiamato 
Cosimo per ì maneggi de'suoì partigiani alla patria, Palla 
Strozzi che fu uno dei più ardenti ad opporsegli , perchè 
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amava la patria e la voleo lilicra , (u a sua posta cncdiito 
in baudo dalla città. Il Huccliai pure fu punito con la 
esclusione- dalle magistrature, essendo parente di l'albi ; ed 
intani non potè- conseguire veruna carica fincliÈ Cosimo non 
l'ebbe trailo nel suo parlilo col dare uno sua nipote a Ber- 
• nardo suo figlio. Premeva al Malici ili ut tirare nei suoi in- 
teressi mia iamislia polente per ricchezze e per parentadi, 
perché avendola nemica poteva riceverne danno ; staniceli è 
ci narrano gli storici clic vi erano allora tra i Huccliai ben 
sessanta uomini capaci di portare le anni. Questa varia- 
zione di parlilo falla da Giovanni per si'ctiìr l'aura che 
spirava propizia po'lleiiici, non forma il pi il bell'elogio della 
sua fermezza d'animo e della sincerità del suo amore di 
patria; e ci obbliga per e.oi 1 see: l n>i]/.n a col io:. 1 , irlo nella classe 
dei tanti cittadini clic al bene pubblico anteposero il pro- 
prio, e che preparando le catene a Firenze prepararono 
pure la decadenza alle proprie famiglie, l'erti nache estinta 
Ni Repubblica, cessi In istoria e- la gloria delle casate che 
aveano falla questa Repubblica grande e gloriosa; e de- 
cadute dall'antica industria e sobrieth che le avea rese 
rosi polenti dn essere più ricche delle case regnanti di 
Kuropa > gettatesi a seguire un inutile faslo , corrotto il 
costume per l'ozio a cui i nobili si dettero in preda sutto 
il principato, che a bella posta per spossarli ve gì' inci- 
tava , le ricchezze ben preslo vennero meno. Giovanni, 
dopo di avere abbraccialo le parli di Cosimo, cominciò 
ad esser considerato ; e nel 1 itì3 fu console della zecca ; 
nel IÌIÌ3 de'priori; quindi uno degli ufficiali di monte, 
carica che consegui nuovamente nel 1 4Gi e nel f 468 lira 
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anche sialo nel magistrato degli Olio nel 1 131, m 
ritorno di Cosimo Medici. Quando s: 




facesse parie. Morì nel USI , il 29 oltobre. Ebbe noi com- 
mercio prospero la sorlo ; per il che pole lasciare oi figli 
immenso rieebezze. Avea banco in Lione ed iri Cnstnnli- 
nopùli, dove per lui slava un Ardinghelli. Nel U7S, per 
la guerra siisrilalasi con p;ip.i Sisln e ì-.-kìì Aragonesi per 
la congiura de' Pazzi , sovvenne la patria, cioè i Medici . di 
somma considerevole di denaro. Ne fu mono munifico pro- 
iettore delle ani belle e telante del cullo di Dio. Col di- 
segno di Leon Balista Alberti, eresse uu palazzo d'ordine 
instano in via della Vigna , e di faccia a quelle una loggia 
di pietra forle d'ordine corinlio, reputali due fra i più 
bri monuiimili di ardi ilei lurj die illibdino 1/ii crize. Ci.l 
disegno dell'islesso archiletto fece con elegante disegno 
vestire di marmi bianchi o neri la facciata della chiesi) di 
S. Maria Rovella, opera che fu condotta a termino nel 1 i70. 
Nella chiesa di S. Pancrazio eresse una cappella in onoro 

Gerusalemme per prendere il disegno e In misura precisa 



della cappella in cui esiste il sepolcro del Redentore ; u 
nel 1467 De fece costruire una simile nell'interno nella 
chiesa di S- Pancraiio, che poi di fuori vesti di marmi con 
il disegno dell'Alberti, fSel suo testamento raccomandò 
all'Arto del Cambio questo santuario, o lasciò obbligo di 
tenervi accese due lampade continuamente : e volle di 
più che insieme con gl'individui di sua famìglia doves- 
sero portorvisi i consoli nella domenica susseguente alla 
festa di S. Pancraiio, e che, uditavi la messa, facessero 
un'offerta di cera all'aitar maggiore, ricevendo dai mo- 
naci un maltolto di fiori benedetti; e volle inoltre che, 
tornati alla propria resilienza, si distribuissero loro delle 
confetture. Lasciò puro un fondo perche fossero date an- 
nualmente alcuno doli di lire quaranta alle fanciulle del 
popolo di Quaracchi; delle quali legò la nomina ai suoi 
discendenti e all'abate di Settimo, Scrisse elegantemente 
il racconto di uno spaventevole uragano accaduto nel U56; 
e nel 1457 , ritiratosi a S. Gimignauo per fuggire la pe- 
stilenza cho infuriava in Firenze, raccolse in un libro eli" 
intitolò Zibaldone quadragesimale, lo notizie che potò rac- 
cogliere dei suoi antenati, a fine di accender l'animo dei 
suoi figli ad imitare le loro virtù. Questo prezioso codice 
con molte altro suo carte, e con quelle ancora di alcuni 
suoi discendenti , ò ora posseduto e gelosamente custodito 
dal signor Giovanni Tempie Leader, gentiluomo iogh'se, 
capace di conoscere ed apprezzarne il valore; a cui e 
pervenuto per acquisto fattone dai Goggi credi di un ramo 
dei Rucellai. Sposò nel 1428 lacopa figlia di messer Palla 
di Onofrio Strozzi e di Maria di Darlo Strozzi. In uccasicin' 
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ili qucsie none, olio giorni durarono lo feste celebralo da- 
di Strozzi; olio giorni ijucllc fallo in seguilo dai lluci'lLu. 
Llil.n in dolo alcuni beni che a l'oppio a Caiani) m:lla 
Valle d'Ombronc Pistoiese atea dai Cancellieri acquistati 

disc-siio dell'Alberti un palagio ad uso di villa; ma invo- 
^1 iulrsci ic [v.:i Lorenzo du'Mediti , il Itucrilai fu rosLtvLlo 
a cederglielo. Mori lacopa il Si aprile KOS. 

i FILIPPO, 

Nacque il lì novembre Urti. Tu capitano di parie 
guelfa nel 1158, e perciò fece parte della balla che si 
disse creala per la riforma di molti ollici del Comune; 
ma elio più veramente lo fu per accrescere il potere di 
Cosimo de' Medici, che si dicova minaccialo da continui! 
congiure: esseodoseoo appunto scoperta una da poco 
tempo cuodulld da Girolamo Machiavelli, allo quale pero 
la citta non | prestò molla fede. Fu potestà di Kiesolu 
nsl 1 1.19. Kra snpran nomina io Pippo l.ungn, per etavr mal 
fallo ed uomo da poco. Muri nel U61 il 20 gennaio. 

5. PAOLO. 

Nato postumo nel 27 ottobre 1 Ì0G[, visse a Napoli ove 
la sua famiglia avea ragione comtnercialc ; o moti a Capua 
nell'agosto 1458. 
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fi. BERNARDO. 



monio di Bernardo con la nipote di Cosimo. Diventò allora 
inlliicntissiino nella sua patria; ed appena ebbe l'età 
necessaria , consegui le cariche più rilevanti. Fu nel 4 480 
mandato oratore ai Genovesi per cose relative a Sar- 
lana , a cui il Comune faceva guerra per ritorla di mano 
ai Fregasi clic l'aveano occupata : c nell' anno appresso 
sostenne altra ambascerìa a Lodovico Storia a Milano, 
Alla medesima corte fu destinalo amila sciatore residente 
nel 448*. Queir incarico era in .[liei momenti assai dirti 
cilc a soddisfarsi a dovere, per In rivalila fra Io Sforza e 
gli Aragonesi di Napoli ch'erano alleati dei Fiorentini ; ma 
Bernardo, per i due anni che vi rimase, si diporto- con 
prudema , e n'ebbe onore. Nel 4 48G andò alla corte di 
Napoli per congratularsi della pace fatta con gli Stone- 



ledi 
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Atr vi lucri) circa sellili citi- [ii.ii> 1 .eoiLi : ili elie Morii ir.in 
con i colleglli li 'ebbero non puro biasimo Muri» il Magni- 
fico nul 1193, non ebbe Io slrssn favore presso ili Piero 
suo figlio, piovane spavaldo o imprudente, il quale volle 
levarsi d'attorno gli amici di suo p:tilre, che fili erano 
iv.iisidieri molesti; e di qu^ no vennero gli oilj grandis- 
simi tra il Medici e il llucellaì. È noto come, giunti i tempi 
calamitosi del 1*94, riero col consegnare Pisa e Livorno a 
Carlo Vili , sceso in Italia ai danni degli Aragonesi, s'ini- 
micasse i f iorentini , i quali lo cacciarono dalla citta. Ber- 

jim-lie sperava nel nuovi) online di coso, o di prendere il 
suo posto o di essere almeno molto consideralo, ti popolo 
infatti mostri) di avere in lui gran fiducia ; laonde unita- 
mente ai Savonarola ebbe molla mano nel riformare il 
governo. Neil' attuarsi della riforma fu dello accoppia- 
lore; magistratura di molta rilevanza, comecché da essa 
si dovessero passare a sindacato tulli coloro clic volevano 
essere imborsali oiliei rinfiori del Comune. Nel 149!) 
fu uno degli ambasciatori spediti a Napoli al re Cario 
di Francia per congratularsi della conquista del regno ; o 
nel UflC fu nominalo oratori' all' impera lori' Massimiliano , 
elio era a Pisa meditando la conquista di Livorno, ma 
min vi potè, andare perchè si ammalò. Nel 1 Ì97 fu ile' Dicci 
di liberta e pace per la guerra dì Pisa; quindi venne elello 
con altri a giudicare Bernardo di 1 N'ero reo di avere tra- 
mala congiura per riinellerf) il) firenzo Piero rie' Medici. 
Ncll'iimin appicssn IrallH eiHifiilonitiv di ^iosliiia . non 



vano sincero a Disiare di liberta, non so ne adontarono; 
nini nell'unno .stesso lo mandarono oratore alla Repub- 
blica Venda per distocia ila! ilare aiuto ai Pisani, contro 
i quali fin ila tre anni erosi ripresa la guerra : ma i Ve- 
neziani risposero die avevano promesso ni loro allenti di 
mantenerli in libertà, e che Io avrebbero fallo. Nel 1499 
fu spedilo n calmare il furore dello parti in Pistoia , 
quando Achille! l'niicinliclii mosse a minore In ciUh cniUro 
i Cancellici* por una disputa sulla nomina dello speda- 
lingo di S. Gregorio. Nel 1502 mollo si adoperò onde si 
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per ordire in Firenze una congiura, a line ili ottenere, più 
facilmente e più presto l'intento, il Rucellai non ne fu 
estraneo: ami nei suoi orti ne furono trattati i prelimi- 
nari; ed i suoi ììlH. a LMi;j;i/.smic di lui , si segnalarono nel 
balzare ili .-e— io i! gonfaloniere Sotlcrinì. Tornali i Me- 
dicei , Iteniariìii fu compreso in una balla di CO cittadini 
clclli a riformare il governo, quindi fu nominalo accop- 
piaioiv. Idillio al papato Leone X , nell'anno appresso . i 
l-'ioreritini ilecrclarona i snlivino ambasceria per con- 
gratularsi col loro forlunalo concittadino, ili cui Bernardo 
dovea far parie ; ma malconlciilo per non essere st.ilo dai 
Medici inai/alo i]iianlo bramava , allegò pretesti per non 
andarvi. Non fu fonato, ami neppure rimpia/.zai n . 
perchè il Pontefice conoscesse la snn cattiva intenzione : 
pur nonostante, il Papa, per non averlo nemico, lo ac- 
carezzò, e lo fece ammettere tra i Settanta e fra ì Dieci 
della balla ; e volle inollre che gli fosse cancellalo tutto 
il debito clic avea col Comune, perciocché duranlo il go- 
verno del Soilcrini non avea per dispello voluto pagare le 
gravezze. Morì il 7 ottobre Ioli, e non fu compianto. 
Iil'i-l"i ici sono d' accorilo nel farne un cattivo ritratto. 
Ebbe immensa ambizione ; quindi niunn forma ili governo 
mai gli piacque, perchè non potea figurarvi quanto bra- 
mava. Fu ora amico, ora nemico defedici: e in questo 
variare di parti giammai lo mosse amore sincero di li- 
berili, ma sempre fu spinto ila privali ili^usli , o dall'am- 
bizione ili acquietarsi lama fra i popolani. Narrano i con- 
temporanei che talmente di se presumeva, ohe appena 
era Irallauiie: e che o^ni en»a avea a schifo se prima non 
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era da lui disposta e ordinala. Sia se non bene meritù della 
patria qua] cittadino, si acquisii) peraltro uomo immor- 
tale qual uomo di lettore, l'in da piccolo mostrò proti- 
luna grande d' iti^i'pnu , tulrlif' crii lonulo quasi miracolo 
fra i suoi coetanei; ed avea appena toccata l'adolescenza 
quando fu mandato a Pisa per leggervi filosofia. Tentò 
dapprima l'arringo poetico, ma non ebbe secondo le muse ; 
e di lui soltanto eonoscesi il Trionfo delia calunnia in 
cinque strofe, posto nella raccolto de' trionfi, mascherale 
e canti carnascialeschi stampati a Firenze noi 1752 per 
cura del Biscioni ; che a dir vero noi) danno buon saggio 
del suo gonio. Giù che molto più lo distinse furono le sue 
opero composte nell'idioma del Laiio. Fu la prima un'ora- 
zione » de auxilio Typhernatibm adferendo > per esortare 
i Fiorentini a soccorrere Citta di Castello assediata da Si- 
sto IV; oraiionc clic fu pubblicata in Londra, qua! mo- 
dello di perfetta latinità, nel 1733: quindi » de bàio Pi- 
sano hittoria » ; in cui , narrando i fatti della prima con- 
quista di Pisa , nulla compose di suo e non fece che tra- 
durre in una bella latinità quell'istoria già italianamente 
scritta da (ìino Capponi. Questa pure venne alla luce in 
Londra nel (733 : e se ha una copia manoscritta alla Ma- 
yUabi'diiuna nel codice 490 della classe XXV. Si ha inoltre 
di lui il racconto dogli avvenimenti che furono conse- 
guenza della venuta in Italia di Carlo Vili, ohe intitolò 
de bello Italico, ed anche de bello gallico; il di cui aulo- 

Mapliabecbiana nel codice 168 della classo XXV: lavoro 
in cui se gli fece rimprovero di troppa bile contro i Fran- 



cesi, c di troppa pari 
beraroente, per quali' 



poco dolio repubbliche. Qualche irregolarità nella costru- 

di espressioni affatto pagane per denotare oggetti reli- 
giosi, sono i nei che in fatto di latinità i critici piti severi 
trovano da appuntarsi in questa per altro coro mende voi is- 
sima opera. Fu pubblicala in Londra coi tipi del Brìndlcy 
nel 172Ì, ed ebbe l'onore della ristampa nel 1733. 
Scrisse ancora il Iktlum Medinlanense, opera che non Q alle 
stampe , ma che Ms. può vedersi nella biblioteca Maglia- 
becbiana, classe XXV, codice G36. Nel Tomo II dell'Ap- 
pendice agli scrittori di cose italiche del Muratori è stam- 
pato un sua trattato sulle antichità di Roma, che intitolò 
De Urbe Roma; io cui prese ad illustrare Sesto Bufo e 
Publio Vittore. È questa la piti pregevole delle sue fati- 
che ; opera veramente grande , scritta con eleganza e pre- 
cisione ammirabili, ed è la migliore di tutte le descriilonl 
di Homa aulica ebesieno stale mai pubblicalo: perchè, con 
sagacilì ad crudiziono poco comuni , vi raccolse quanto 
havvi negli amichi proprio a dare una magnifica idea di 
quella regina del mondo. Un dotto commentario su questo 
lavoro, preceduto dalla biografia del Rucellai , fu scrilto 
nel secolo scorili (lui cdc-inv \u lo ri-Francesco Gori , o chi 
volesse consultarlo, può vederlo nella biblioteca che di- 
cesi dai Marucelli, nel codice segnalo A 2ft2. In Lipsia 
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nel 1572 fu pubblicato altro suo lavoro di antiquaria, cioè 
un commentario de magistratibus Romawrum veterurn, di- 
viso in due libri. 1! liurnianno nella sua celebre collezione 
di lettere di uomini illustri due ne riporta di lui : alle quali 
moltissimo se ne potrebbero aggiungere esistenti nel no- 
stro archivio centrale di Stalo e ini.i.' [■ubbl;i:li'' likvi'i:'. 
È facile ed elegante il suo stile, degno dei migliori scrit- 
tori latini: tale che Erasmo di Rotterdam, uol libro Vili 
de' suoi Apottegmi , non dubitò di equipararlo a t[uel di 
Sallustio. Il Vossio nel suo trattato de llistorieii Latinis, 
nel T. Ili, e il Delfino nelle sue epistole, al libra VII, oc 
parlano con somma lode. In un orlo da lui comperato in 
via della Scala nel 1iSÌ, edificò una casa ili pregevole ar- 
chitettura, la qualo malo a proposilo si attribuisce a Leone 
Balista Alberti , ch'era morto fino dal USO: e nel conti- 
guo giardino, che volle nobilmente adornato , adunò stalue 
e bassorilievi pregevoli, raccolti con gran dispendio in 
Homo e nella Grecia, o quanti antichi monumenti potè 
salvare dalla dispersione ch'ebbe luogo per il saccheggio 
a cui vennero abbandonate le case dei Medici nel 1494. 
Quivi egli die ricetto alla celebre Accademia Platonica , 
che sotto gli auspici di Cosimo il vecchio do'Medici era 
siala is'itniiii ili Marsilio l-'iciii'i. <• >'ln' [><?r L'oii^.mifnz.i 
all'esilio dei suoi protettori era rimasta privo di asilo. 
Dall'adunarsi nei suoi giardini prese il nome la Società, 
e niuno nel mondo letterario ignora il nome dell'Accade- 
mia degli Orti Oricellarj. 11 Macchiavello fra gli altri ne 
fece parlo, c vi lesse i suoi Discorsi sulla prima Deca di 
Tito Livia ed i sette libri sull'arte della jtierra ; l'Alamanni 



il Trattato della coltivazione, e le Selve ; Francesca chi Dioc- 
celoisuoi Libri tal belio. Saccheggiali dalla plebe nel 1:ìS7 
e tMJilìsciiii jì LtucL'll ni , furono questi orli l'esili uili ioru 
dai Medici net 1530; e dai Tigli di Palla furono nel IG73 
venduti alla Iruppo celebro Bianca Cappello. Appartennero 
poi agli Orsini, e servirono quindi per lunga di dduij ;>! 
cunliiiair C;ivlo ili-' Mollici ; alla di cui morie furono acqui- 
stali dai RidolB; e da essi per eredita passarono negli 
Sliozzi. Ora sono dei Buoncompagni di Roma. Fu Bernardo 
sepolto sotlo un lastrone di porfido a pifi della porta mag- 
gioro di S. Maria N'avella ; ed aveva ordinalo che con lui 
si seppellisse il monoscrilio della sua storia De belio Ita- 
(/co. Non credo però che il suo desiderio fosso appagalo, 
poiché l'autografo di quell'istoria trovasi nella celebre 
biblioteca Medicco-Laurenzìana. Fu moglie a lui Nannini) 
di Piero di Cosimo do' Modici c di Lucrezia Tornabuoni. 
Kra sorella di Lorenzo il Magnìfico e di Giuliano de'Modìoi 
padre del Pontefice Clemente VII. Da Lorenzo nacquero 
Leone X, Guglielmo duca di Nemours, e Piero padre di 
L.irt'iiiu dura il'llrliino, da cui venne Alessandro prima 
duca di Firen/.i' , e C;ilcriri;i risina di Francia. Cosimo 
con questo parentado sperò di riconciliarsi con una fami- 
glia polente, e far dimenticare le antiche ingiurio. Si ce- 
lebrarono le cozzo con pompa straordinaria. I Rucellai 
col disegna di Leon Balista Alberti accrebbero la loro 
Iusimìj ipiEitito k grande la piazzetta che le sia davanti , c 
l'ornarono riccamente d'arazzi, di candelabri e di fiori. 
Per tre intieri giorni vi convitarono quanti personaggi di- 
stinti conteneva Firenze , spendendo l' intiere giornate hi 



conviti, musiche e dame. Furono consumati 10t)t canilu- 
lolli fatti .1 lii'lh |kis!;i [ut durare dodici ore, e l.i si)inni;i 
spesi] in questa Fcsla ammonio a 3GS0 fiorini d'oro. Morì 
N'annina il 14 maggio 1iQ3, o fu sepolta in S. Pancratio. 

7. M ARIETTA. 

Sposò TU luglio U59 Girolamo di Luca degli Albizti, 
e ne restò vedova nel 1 180. Allora non pensò più che a 
Rio ed ai poveri , e si pose sotlo la direttane di fra Giro- 
lamo Savonarola. A sua istigazione, gareggiando in pietà 
eon la sorella Maddalena e col fratello Pandolfo , spese 
gran parlo delle sue doli o di ciò che le aveva legalo il 
marito a benefìzio dei miserabili, c per open dei ire 
generosi Rucellai fu amplialo not abilmente lo spedale 
do' SS. Iacopo o Filippo dello del Ceppo, Morto il Savona- 
rola , Mariella volle dedicarsi piti strcllamenle a Dìo in 
un monaslero, ed ottenne di poter vivere tra le mo- 
nache del suburbano convento di Monticelli. Fu tanto 
umile . che volta essere accettata come conversa ; e tutta 
liela spese la vita servendo alle suo consorelle. Mori con 
opinione di santità il 27 novembre 1509. 

8. ItlilOt.FO. 

Nato l'otto novembre 1153, nel U8fi fu de' priori. 
Nell'anno seguente fu eletto conestabilc n guarditi della 

del Savonarola, volle farsi frale domenicano nel convento 
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ili S. .Marco : ed essendo ammoglialo , chiose lialla moglie- 
la ^p.ir.i'/.imu: . rhii fu ci'Mirnla !' 8 mano H9B. Allora 
Hidolto polo ricever fallilo rial Savonarola, e cangiò il 
suo nome in quello di fra T colilo. Ila fu poco slabilo in 

colo, ed istigò la moglie a fare il medesimo; la quale però 
non vi accondiscese, Fu polestfi di Poggibonsi nel (510 , 
•o mori nel *li!7. 



Figlia di Francesco Hnrlolini-DavanTi a di Ermellini 
CorbJnelli nacque il ftì ottobre 1 463, e sposò Ridolfo di Fi- 
lippo lliicclliii il 1:1 luglio HfU. Ad istigarono del mnrito , 
da Ini si separù con solenne divorzio nel I 496 , e prese 
l'abito del (mordine di S. Domenico col nomo di suor 
Lode Si ritirò sii abitare in una casetta in via dol Co- 
comero , e salda bMb isiigaiioni dal censorie , che rilor- 
n.iir. al setolo la rivoleva a viver con s6, de-iihrrtì di 
(nudare un convenln di lertune ilnnieu : i -ine. Unitasi per- 
. ifi a due :il:rc muli. "-hi- ri e fece venire ila Ferrara , di* 
principio al cooveuto di 8. Caterina In una casa nppar- 
i.n.-nic a 'r,- I -I e di Cosimo KosscMi che vo'irro viver ron 
-esse. Condusse il suo monastero al numero di settanta 
suore, e per eccessiva umiltà mai volle esserne eie! ti! prinra. 
Visse ammirabile per l'esercizio di ogni virtù, e da Dio fn 
ilhiHlr.i'.,! i-'llo fjiiriic ili jiiDli'iia. Con una sauta morto 
coronò una vita di perfeiione il 29 ottobre I "iSO. A voce 
di popolo fu ascritta fra i boati, ed il suo cullo come 



ab immemorabili fu confermalo nel secolo decorso da] 
sommo pontefice Benedetto XIV. 



10. G1ANNOZZO. 



Nacque il la maggio US6, e mori a Peccioli il 37 ot- 
tobre (300 , tenendovi l'officio di potestft. 



H. LUCREZIA. 

Si marito nel 1508 n Lorenzo di Filippo Strozzi, fra- 
tello dei celebre Filippo, cbo si uccìse nella forlezia di 
S. Giovanni Balista dotta da Basso, nel 1338. Da Lo- 
renzo proviene il ramo de'vivenli principi Strozzi, 



ia. cosmo. 



Nacque il primo giusno UG3. Nel U3i , quando 
Carlo Vili si avvicinava a Firenze a mano armala per 
pnssnrR alla conquista di Napoli , fu mandato commissario 
a Prato ed a Vcrnio. Cosi dicono le memorie della fami- 
glia : ma in vorilh io non so quanto possa esser sicura 
questa legazione, mentre consla invoco che fu una relega- 
zione: avendosi dai libri dei parlili ili:i signori e collegi, 
al 30 giugno UH, che per trame gravi contro lo stalo fu 
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13 PALLA. 



Nao|uo ne! 1 173 . il primo ili luglio. Hi pure ebbe a 
maestro in tn.li: lettirc Krjun-fc* da Dtsccrlo; ma ap- 
pena piiinio uir.iibksi'i-ni.i lu rial padre mondalo a per- 
lesionarsi oell' università di Parigi. Quando (Iiulio II, 
nel 1512, (orto I Fiorentini a riammalerò della riti» i 
Melici, che fin dai 11<H n'erano esuli, Palla od il fratello 
fecero parie ili una congiura direna a facilitare l' impresa ; 
anzi negli orti loro il tulio fu stabilito. E perciò nella 

Inizi) dilli Sifiiiùrin . forzo il con'olonioro Soderini a par- 
l irsr-rsiì . minacciandolo di farlo a pezzi: e questa teme- 
rilii tanto impaurì la Signoria , ohe fu coslrcit.i a segnare 
la deslituzione del Sodei-ini. l.o milizie spagnole e le 
pontificio, che nveano testò succliepRiato Prato, erano già 
alle porle di Firenze; e cosi senza sguainare la spada i 
Medici tornarono in patria. Palla noli' istosso anno fu fatto 
officiale di Monte , e fece parto della balia olle dove dar 
nuova forma al governo. Servendo una casa alla cui esal- 
tazione avea tanto energicamente contribuito, fu sempre 
in impiego, rs'el 1310 fu ile' priori , o nuovamente nel (5ÌS; 
risode nel magistrato degli otto nel 1517. Nel I!t20 fu 
eletto gonfaloniere ili Giustizi», e fu segnalato ii suo go- 
verno per essersi dato caminciatnento allo spedalo degli 
incurabili in via S. Gallo, ch'egli promosse; forse dal- 
l'esempio de! nipolo mosso a pietà di tonti miseri , che 
inabili a provvedersi di pane, languivano per le strade. 



Nell'anno selenio f u console ili lecca; nel I5H «pi- 
la oo di Pistoia . indi degli otto di pratica. V'.leito in quel- 
ranno ni Irono pnnlilkio Giulio de' ilediri col nome eli 
fk'fnci.ic VII. fu uno deeli ambasciatori a lui spediti 
per gratularsene , ed ebbe l' incarico di far I orazione Si 
IrallA in quella circoslaoia davanti di gimelìce della 
forma di (joic-rno da darsi a Firenio; ed ci, pia preve- 
nuto dai consigli del papa , non su lo ni oppose <il Salvigli 
che proponi: va liberta , ma unito ad Alessandro Pucci 
chiese in grazia a elemento che mandasse i nipoti a 
reggerò la citta. Gradi l'atto al papa , e Palla crebbe nel 
suo favore. Tornato in patria moslrò sempre mollo calore 
per gli interessi liei Medici. Nel ISÌS7 Tu capitano di Vol- 
terra; e poi, quando si udì che il contestabile di Bor- 
bone con le truppe imperiali marciava conlro il pontefice, 
che si era alleato coi Francesi, temendosi che avesse 
miro ostili ancora verso Pinate , fu dal cardinale Passe- 
rini spedito al duca d'Urbino, per offrirgli la restitu- 
zione della fortezza di San Leo , purché pigliasse il co- 
manilo onerale delle truppe che slavano al soldo del 
Comune. Ma il Borbone prosegui verso Boma che fu 
siicthi'iijjiiiUi ; ed il papa fu assedialo nel Caslel S. An- 
gelo. Giuntane la nuova a Fi re n ce , i Fiorentini insor- 
sero ed obbligarono i Medici ed il cardinale Passerini 
a partirsene. Palla , non credendo più sicuro per sè il 
restarsene nella citlb , se ne [ugpi a Lucca presso i Buon- 
vlsi. ]l popolo che l'odiava, perchè Io credeva anima di 
opni tristo consiglio superilo ai Medici , avrebbe voluto 
massacrarlo: ed in questo intendimento si portò tuuiul- 
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(uaado ai suoi giardini per ricercarlo , credendo che Ih 
si fosse nascosto : ma non ve lo trovando , sfogarono i 
libertini il loro odio sui tesori che vi orano in molla copia 
raccolti, e cose d'immenso pregio furono distrutte con 
vandalica rabbia. Intanto si avvicinava il dramma (alale 
che coslò a Firenze la liberili ; e le armi di Clemente V|| , 
unite a quelle di Curio V, movevano ni danni della patria. 
Molte delle lerre del contado fiorenti no , malcontente del 
governo , si ribellarono agli antiebi padroni , e fra le 
altre quelle tutte della Lunigiana , di cui Palla fu eletto 
governatore pontificio. A tale annunzio il Comune di Fi- 
renze lo dichiarò ribolle , no mise a prono la lesta , e 
tulli confiscò i di lui beni. Indispettito per questa con- 
danna , si adoperò ancora presso Iacopo Corsi commissa- 
rio per la Repubblica a Pisa , perchè consegnasse ai pon- 
tifici quella citta ; ma in tempo fu scoperto il trattato , 
che terminò col tragico fino del Corsi sopra un patibolo. 
Costretta Firenze dai tradimenti del suo generale a capi- 
tolare , vi rientrarono i fautori dei Medici fra gli evviva 
di una popolaziooo stanca di undici mesi di assedio ; e 
radunalo il popolaccio a parlamento, e (alto gridare Viva 
i ìk'ìici, furono licoiiiiiil' 1 k- .iiitic'ii' morirà turo e venne 
creala una balia di dodici cittadini , delti rilormiiinri. 
Palla che, appena rientralo in città, era stato eletto a 
prenderò il posto di Raffaello Girolami'ullimo gonfaloniere 
ili l-'iiTii/.e libera , e quindi accoppiatore, fu pure scolto od 
essere uno di quesli dodici. 1 riformatori soppressero la 
Repubblica ; ed eretto il principato, lo conferirono ad Ales- 
sandro de' Siedici , limitandone il potere coli' istituzione di 



mi sentilo di quarantotto cittadini , e di un cunsivlin ili 
dugenlo. Nella nota dei senatori fra i primi è il Rucellai; 
;l (jiiiilf pino ilopu In fr.i i se ri li Unni: ini snelli ad andare 
a Prato per incontrare il nuovo duca e prestargli il giura- 
mento di fedeltà. Andò quindi con Francesco Valori a Car- 
lo V a Bruxelles, per ringraziarlo del dono che avea fatto 
a Firenze nel donarle un signore cpial era il duca Alessan- 
dro; e Clemente VII , nel l 'ilU , gli affido l'onorevole mis- 
sione di accompagnare in Francia Caterina Mediti clip vi 
anduva sposa del duca d'Orleans. Ma Palla non ebbe a 
lodarsi del nuovo ordino dì cose, e pianse con amare la- 
crime i guai che affiiggevan la patria perciò volle con 
un'azione generosa lavar l'onta che gli gravava sul capo 
per avere a quelli tanto contribuito. Ucciso nel (537 il 
duca Alessandra, si adunò il senato per dargli un suc- 
cessore, e lu proposto Cosimo do' Medici, discendente 
da un fratello di Cosimo detto il l'adi» della patria. Palla 
che avea provato cosa era il vivere sello un tiranno, 
parlò con calore perchè si rendesse a Fireote la liberili ; 
ma ebbe un valido oppositore nel Guicciardini. Pur oo- 
nostanlu , quando ai dnveune ol cimento dei voli , per 
mostrare che non avea In lingua discrepale dal cuore 
nò i fatti dallo parole , pre«fi uoa (ava bianca , ch'era 
l'indizio dell'esclusione, c mostratala a tulli , disse a Que- 
sta è la min sentriisj » : e al Guicciardini, elio gli dicen 

. „™ i—i «Mono ■» A fm «A»» «m .t- 
. «ma « dU . ; ed aloni per „»* dal ramigli», 
il ^animai Cibo volle trattenerlo, ntoatrandegli il pericolo 
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che correva per gli armati a bella posta fallì venire per 
sostenere l'elezione ili Cosimo, e che le snlo del palpito 
lune ingombravano: ma il Rucelloi , sempre più animalo, 
gli replicò: « sè essere ormai giunto a usmnladue anni e 
• che poca male gli potevano fare t ; e pirli dal senoio. 

I partigiani do' Medici trionfarono; o Cosimo fu eletto al 
ducato. È questione fra gl' istorici di ciò che seguisse del 
Itucellai; alcuni dicono che, dispreizalo da Cosimo e non 
curato, e! ritirò lo una villa ovo fini una travagliala 
esistenza : ed altri narrano che prevenne colla fuga una 
condanna di mone, e la confisca do' beni. E dicono di 
più che si rifugiasse presso Caterina de' Sledici regina 
di Francia , che In accolse con amore o molto lo distinse. 
Ma la opinione ilei primi e la più consentanea alla verità , 
avvegnaché non si conoscono decreti contro di lui profe- 
riti; che anzi, riuscì ancora a conseguire qualche altra 
magistratura, qual fu il vicarialo di Cerlaldo nel t.'i39 e 
quel di Poscia nel IjiO. Pub per altro essure anco vero 
che andasse in Francia : ma in tal caso vi andò spontaneo 
subito dopo la elevazione di Cosimo, temendo probabile 
menlo per la sua sicurezza. È indubitato poi che mori 
il ì aprile (313, e che Cosimo fu accusalo di averlo 
(allo avvelenare: accusa grave, da cui i fritti della vita 
di quel duca non ci animano a purgare la sua memoria, 

II duca credè di avvilirlo e di fare dimenticare la sua 
azione generosa , quando lo fece dipingere dal Vasari nel 
salone di Palazzo Vecchio in allo di prestargli obbedienza : 
ma l'istoria , questo flagello de' tiranni , smentisce qnel- 
1' artifizio, e io separa dulia turba ilei vili die di' eil l m ri i i lì 
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ili libera terra si boero cortigiani c piegarono il capo a un 

tini, chu l'odiavano per le arti crudeli che aveva usali? 
contro gli antichi repubblicani dopo la resa della citili, in 
specie contro Silvestro Aldobrandiui ; il quale appena potè 
scampare, per opera di Baccio Valori , quella morte a cui 
Palla lo avea destinato. Non 6 che il Rucellai non amasse 
la patria , che ami sommamente l'amava : se favori i Me- 
dici e l' istituitone di una monarchia , fu perche opinava 
che questa nuova forma ili governo avrebbe tolto l'anar- 
chia cho da molto tempo regnava in Firenio. Infatti 
quando vide che sotto i Medici i Fiorentini erano meno 
felici , fu il solo che s'oppose magnanimo all'eleiiouo di 
un nuovo padrone. Ei fu pure distinto letterato , ma im- 
merso sempre in occupmiotii politiche , non ebbo tempo 
da lasciarci opera alcuna ; tranne lo orazioni che disse a 
Clemente VII e a Carlo V in occasione dello suo amba- 
scerìe. Trovansi queste nel codice Marucelliano , segna- 
to A ISO : sono si-ri il e in li dì; mi latina , e possono essere 
liL'UVsLjinpìc di siile pinzilo e insieme elegante; ma non 
vuol tacersi che, composte nel tempo in cui Palla era 
devoto ai Medicei , non vanno scevre di esagerata adula- 
tone. Dobbiamo però essergli grati per averci data lo 
prima edizione delle ,l;»"di Giovanni suo fratello, pubbli- 
cale in Venezia nel (539. Suo padre gli indirizzò i! suo 
trattato > ile l'rbe Homo » ; ed il Dìaccolo a lui ed a 
Giovanni dedicò il suo Panegirico di Amare. Residuatosi 
in lui il patronato della cappella di S. Maria Novella , 
lece dipingere la tavola del Martirio di S. Caterina al 
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Hugiardini , clic 11 eli 'esegui ria fu mollo aiutalo dui divino 
Buonarroti. 

U. PIERO. 

Nacque il 19 agosto 4 474 secondogenito. Studiò sotto 
la direzione del Diacceto, che gli dedicò i suoi libri sul- 
l'amore. Era per riuscire uomo di non volgare letteratura 
se la morie, nel 1511 1' 8 agosto , non avesse troncalo 
i suoi siorni. 

15 IÌIOVANM. 

Venne al mouilo il SO ottobre 1475. Il brillanto cor- 
teggio di dotti che si all'oliava intomo al primo cittadino 
di Piremo, svegliò di buon'oro nell'animo del nipote di 
Lorenzo il Magnifico la nobile ambizione di non mostrarsi 
indegno dello memorie e degli esompj della sua casa. 
L'Accademia Platonica aveo negli orti di 5uo padre tro- 
vali ì giardini di Acndemo : Marsilio Fieino , il Poliziano, 
i ire Pulci , o Giovanni Pico della Mirandola non erano nò 
maestri ai modelli volgari : Leone X , il Bibbiena e Ma- 
chiavelli (urono i suoi condiscepoli t'ranceseo da Ciaccolo 
|ii il suo maestro d'Woqiieaza e filosofia , ed in seguito 
gli dedicò i suoi libri tut bttfo. La Repubblica feto hen 
|:rrsm <-:■:■«) .lei -un. ijl.uri. <■ nel IVI* io 1:13:1 !o .1 nb.iStu 
lore residente a Venezia. Noa Tu estraneo alle violenze com- 
messe per la cacciala dei gonfaloniere Sode ri ni nel (512, 
<■ Dell'anno appresso , eleilo pinlcfko il suo amico e cu- 
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ginn, il cirjir.iilc Giiivaniii de' Mmliri che si disse Leone X, 
lo sedili a Soma. Vestilo l'abito ecclesiastico fu ammesso 
in prelatura, o nel 1517 il papa lo avrebbe Dominalo 
i .inl iule ie :i.v> ne fesso si. ito rlisij'.tg ibi maneggi degli 
emuli dei ancella I. fiel I5!0 tu destinalo ounno presso 
Francesco I di Francia ; ma sopraggiunta poco dopo la 
puerra eoa quel re per l'alleaim di Leone eoo Carlo V, 
iliuvanoi fu richiamalo. Fratta Din mori il pooiefico, e il 
Rucellsl fece ritorno .1 Ferente, Eletto papa Adriani VI, 
fu messo dalla Signoria alla testa degli ambasciatori spe- 
linoli per latto di otihedienia ; ed in tale occasione recito 
davanti a lui una dotta orazione latina , che trovasi ripor- 
tala nel Tomo XXX 111 del Giornale dei Letterati diVeneiìa. 
Succeduto ad Adriano Clemente VII, che era dc'Medici 
e pure suo cubino , lornò a Roma , e fu eletto castellano 
di Castel S. Angelo : nella qual carica , in aspettativa di 
inodore dignità, mori nel 1535. Ma la più vera gloria 
di Giovanni deriva dalle sue opero. Primeggia fra que- 
ste la ììosmuuila, tragedia che colla Sofonisba del Tris- 
sini) divide la giuria di avere restituito all'Europa uno 
dei pio. l>ei generi di composizione die tentar possa 
l'animo di un poeta. Fu la Bosmunda rappresentala in 
Fiivuzff iii'sli orti Oricellari nel 1')I6 , per festeggiare un 
antico accademico, Leone X, reduce da Bologna, dove 
si era portato per abboccarsi con Francesco 1. Si è molto 
disputalo se questa sia la piii amica delle tragedie ita- 
liane, e se a Giovanni debbasi l'invenzione del verso 
sciolto in quella adoperato. Ma e ormai fuor di questione 
ihe questa giuria si ;ippanieiu' piuttosto alla Sofonisha 
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del Trissino, die fino dal ISI4 fu rappresentata sul 
teatro olimpico di Vicenza : e a torto fu al Trissino con- 
trastala un'anteriorità cui l'autore della tlosmunda non 
invidiava al suo amico, giacché pochi uomini dettero 
l'esempio di amicizia cosi sincera come quella che univa 
i due poeti. Il Trissino situilo inudelli romani , e il Rucel- 
tai trasportò [orme greche in un soggetto uuovo ; dipinse 
costumi die l'antichità non avea conosciuti : perciò in 
questo osò primo, il soggetto e tratto dall' istoria dei 
Longobardi , e può considerarsi come la scena che precede 



il coiiL-ali'EhnruTiln delle scene, [«lidie il poeta non scorda 
mai di mostrare i motivi deiili incidenti, che d'altronde 
nulla hanno di complicalo. È vero che il primo e quinto 
atto sono piuttosto vuoti di azione , ma gli altri tre sono 
pieni di movimento: e del rimanente, l'epoca in cui la tra- 
gedia fu concepita la difende contro le critiche. Tiraboschi 
e Ginguenè hanno rimproverato all'autore di over seguitato 
servilmente i modelli greci : il primo I' ha creduta model- 
lata intieramente sull' Renila di Euripide, l'altro sull'Anti- 
gono di Sofocle ; ma comunque siasi , I' imitazione e cosi 
lungi dalla servilità che prima del Tirabusciò da nessuno 
fu rimarcata. Forse a taluno è sombrala servilità l'avere 
egli per il primo introdotto dei cori secondo il sistema 
dei Greci; cori che dove.ino essere accompagnati con 

ili figure , ha più poesia ma meno severità di quello usalo 
ilnl Trinino nella sua Sofonisba ; i quali difetti emergono 



m 

miggi orme ole o«li* Orette , altra tragedia che Giovanni, 
Mrpn.jo morie , l.is il sinia correggerli, e di cui 

ft'cu il Trissino depositano oiirie la rivedesse. Ed invera 
fiato lusso poetico mal ai addice a soggutw cotanto eo- 
lico e sevt'ro , molto pili cbe <|ui p;io realmente iiu c!ie 
l'autore abbia passo passo seguito le traccie dell'Ifigenia 
in Taurido di Escbilo. Pura da taluno si preterisce Oreste 
alla Rosmunda , per la patetica semplici ti dì alcune scene 
Tra Oreslo e Pilade , non ebe per la superiorità lirica di 
alcuni dei cori. La Rosmunda fu la prima volta impressa 
nei 1525 , e ne! solo secolo XVI fu ristampata ben sette 
volta. L'Oreste fu pubblicato nel 1727, nel Teatro Italiano, 
raccolta di antiche tragedie fatta in Verona per cura 
del marchese Malici; e ristampalo a Venosia nel (716. 
Frutto degli ultimi suoi studj fu un poema sulla natura , 
costumi e collivnziont delle api. Giovanni , ammiratore 
dello Georgiche di Virgilio , non disperò d* imitarlo e d' in- 
trodurre nella poesia italiana Io bellczzo didattiche. Prese 
a modello il quarto libro delle Georgiche stesse , ed anco in 
qualche parlo il tradusse; ma un numero grando di parti- 
colari, e forse i più leggiadri, appartengono a! poeta : ami 
quasi direi che il Rucellai non ò mai tanto poota quanto 
nclli squarci che sono suoi. Le Api sono scritte in versi 
sciolti , il che prima inai crasi usalo nei poemi , e fu 
questo pure nuovo ardimento. È scritto con purità somma 
di lingua , o farse alle Api del Rucellai dobbiamo la Col- 
tioaMÙmt dell'Alamanni. Lasciò alla sua morto il poema 
imperfetto , e questo pure raccomandò al Trissino perchò 
il correggesse. Gode l'animo in rammentare tale fraternità 
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di gloria cbe mai fu turbata da invidia , e tale nobil fidu- 
cia di un poeta a cui doq cade sospetto sull'amicizia del 
suo rivale. Le Api furono per la prima volta impresse in 
Venezia per cura di Palla nel 1539, e spesso furon pub- 
blicate colla Coltiva* ione dell'Alamanni. Comparvero tra- 
dirne in francese da Pingeron nel 4770, e da Orignon 
nel 1786. Una raccolta di tutto io opere del Rucellai fu 
fatta in Padova per Cornino nel (77i, in ottavo. 

16. TOMMASO. 

>acquo adulterino dalla moglie di un Masini ortolano 
a Perdala , ma fu sempre conosciuto sotto il cognome 
de' Rucellai , perchè figlio di Bernardo. Fu dotiito di mollo 
ingegno, e so lo avesse accompagnato coli' istruzione sa- 
rebbe divenuto gran letterato. Si mise da giovine ad ap- 
prendere il disegno presso Leonardo da Vinci , che aven- 
dolo in una mascherata rivestilo di una vesio sparsa di 
gallozzole , ne riportò per qualche lempo il noma di Gal- 
lozzole. Seco Leonardo Io condusse a Milano , ove fu dello 
l' Indovino , per essersi messo a far professione di astro- 
logia. Venna poi a Roma , e vi fu accolto da suo fratello 
castellano in Castel S. Angiolo , con il quale visse Boa 
alla di lui morto. Passò quindi presso il Viseo ambascia- 
tore di Portogallo , e finalmente presso il cardinal Ridolfi ; 
nella corte del quale, per la sua professione di astrologo, era 
nominato Zoroastro. Dell» corruzione ohe ques lo nomo in- 
eonlrava pressa i contadini , fortemente si adirava. Era su- 
perstizioso oltremodo , talché avoa timore di qualche malo 
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se avesse uccisa un insello qualunque, e non volca vestirsi 
di coione , ma solo di line. Eni mollo intendente nt-ir giu- 
ria naturale, specialmente nella metallurgia ; laonde avea 
molto credilo por la direzione dello miniere. Alla sua 
morie fu sepolto in S. Agata presso il Trissino e Giovanni 
Lascari. Sulla sua sepoltura fu scolpilo un Angelo con 
tanaglie e martello che balte le ossa ili un busto uma- 
no , per denolaro la fede grande che avea nella resurre- 
zione dei corpi. Scipione Ammirato ne parla nel tomo II 
dei suoi Opuscoli. 

17. MARGHERITA. 

Nata il 9 aprile 1487, ai fece monaca in S. Caterina 
col nome di suor Francesca. Si lia dalla vila della Beata 
Lucia sua parento che le fu dalla medesima predella 
la morte. Scrisse la cronaca del suo convento , e mori 
il 19 giugno 1529. 

18. BERNARDINO. 

Nacque il 2 giugno 1495. Fu potestà di Vinci nel 4513 ; 
di Modigliana noi 4563. Mori nel 1565 il 48 novembre. 

19. COSIMO. 

Nacque L'8 ottobre 1495. Si chiamò Bernardo al bat- 
dop la sua nascila. Mostrò fino da giovinetto moltu 
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n-irfn -■■ <\r>U I \.:.i]irno i ni i i ir H irj - 1 . ■ | . 
I.i suo merli' fu dispersa cui s.iugue e col terrore dal 
cardinal Giulio de' Medio! , per esservi siala dal BuouJel- 
"lonli e dall' Alamanni ordita una congiura coulro i soni 
Riorni, a fìoe di rendere poi la patria a lineria. 

20. BERNARDO. 

Nacque il SU settembre I5Ì1. Risedè nella mngistra- 
lura dogli Otto noi 15U. Nel , Tu potestà di Prato ; 
e noi 1560 andò commissario a Volterra. Morì noi 15G5, 
il ìli d'agosto. 

SI. CLEMENTE. 

Fu levato al sacro fonte da Clemente VII. Fin da 
fanciullo fu destinato allo stalo ecclcsinslico , ceni i ge- 
nitori che all'ombra di casa Mollici non avrebbe mancato 
di (ar fortuna. Era ancora faociulllo quando fu tatto pio- 
vano di S. Cecilia a Decimo o di 5. Appiano in Valdelsa. 
Cresciuto in olii , andò all' università dì Pisa , dove con- 
segui la laurea di dottore in diritto civile. Nel 1510 fu 
fallo canonico della Metropolita no Fiorentina. Fino dalla 

Viterbo, ohe avea per ciò conferito al cardinale Ridalli, 
con palio cho , appena Clemente fosso in eia di poterlo 
ollencro , glielo rinuniiasse. Ma il Rucellai mori di Ì7 anni 
noi l.'i52, lasciando desiderio di sè , per aver fallo nu- 
trire s(iitìihìi- clic s.inblic divenuto illustre lelloralo. 
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Ebbe a maestro il celebre Piero Vettori , 
iguitó amicissima. Prometteva molto di 3È, 
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se Vili), fece uh bel commento ."iTle Corsiche di Vii-ilio 

si rili-vii elio iusii.:!!!,: lìmi Fiere fratello si .iva lavorando 
sul tosto green ili Aristotile. Ibi ignorasi ewa sia avvenuto 
di queste dotte fatiche. Il [lembo ed il Caro nelle loro Let- 
tere do fanno onorala menzione. 

83. PIERO. 

Servi nello armate del duca Cosimo, e specialmente 
nella guerra di Siena; dipoi tenue il comando generalo 
delle fanterie del granducato. Fu in gioventù uomo molto 
facinoroso. Nel Ì;>17 insieme con Giovai) balista Giugni .is- 
sali nella sua easa Andre» Restii, perche in una rissa, naia 
per centri di cincia . avrà dillo une -: !)', silo iù timoni ; e 'In 
o*si ini.-erami'iitc fu nssassiiia'e.i. omii.iili ramparono 
la vita scalando !e mura in prossimità della l'arliociola 
del Prato. Poco avanti, cioè il 20 aprile 151-6, aveva 
subita olirà condanna per l'uccisione di Andrea da S. Hi- 



nialo, da lui aggredito nella propria casa : condanna olio era 
rimasta sema effetto, trattandosi di un parente del duca, 

S4. GIOVANNI. 

Nacque il 9 aprite (540. Fu tratto a molli odici urbani 
e forensi : tenne la polesleria di Greve nel 1 GSi ; e quella 
di Cascina nel 1604. Morì a Radda il SS aprile 1611) , 
ultimo della sua diramazione, tenendo l'officio di potestà 
del Chianti. 

S5. PALLA. 

Fu eletto canonico del la Metropoli lana fiorentina nel ISSI. 
Fu segretario e commensale del cardinale Alessandro 
de' Medici, poi papa Leone XI. Mori nel 1596. È autore 
di varie poesie non aflallo indegne di oblio. Nella Maglia- 
bechiana hassi, nel codice 102* della classo VII, un'assai 
hella canzone io lodo di Pratolino , e poi altri madrigali 
e cocchiate : siccome nel codice 344 della classo medesima 
sia un madrigale amoroso mandato all'amico suo Giovanni 
da Sommaia. Altra canzone in lode delia Primavera è 
nel codice Riccardiano 2546. 

26. CLEMENTE. 

Nato il 13 marzo 1561 , fu potestà di Palaia nel 1604; 
vicario di Scarporio del Mugolio nel 1615. Morì quasi obe- 
rato dai debili nel 1630. 
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87. PALLA. 

Detto Cosimo, nacque postumo si t novembre 1545. 
Nel 158£, Fu potestà di Peccioli ; dipoi , nell'anno istesso, 
del magistrato degli Otto ; c nel 1583 commissario a Mon- 
tepulciano. Morì il 21 novembre 1591 a Livorno, dove 
teneva la carica dì capitano. Portalo il suo cadavere a 
Firenze, fu tumulato in S. Maria Novella. Nel 4 573 vondo 
il celebro casino di via della Scala con gli annessi orti 
Oriceli a ri a Bianca Cappello. 

SS. VINCENZIO. 

Visse in Venezia. Nel 1591 , rifiutò l'eredità del geni- 
tore: e mori il 18 gennaio 1633, stile comune. 

S9. RAFFAELLO. 

Morì a Livorno , ultimo del ramo discendente da Ber- 
nardo di Giovanni, il 6 dicembre I63fi. 
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I. PANDOLFO. 

N'acquo nel U3G il 13 agosto. Senti fin da fanciullo 
trasporto per lo slato religioso; ma fonato dal padre 
(il quale cercava un sostegno nel caso che la supremaiia 
do' Medici non reggesse), dovfc spesare una Pitti perchè 
questa casa era alla testa del parlilo contrario ai Medicei, 
l'u banchiere o dei più esperii nell'arte : di che dello sag- 
gio nel Trattalo liei Cambi e del Monte Comune , che scrisse 
id-iiu .iuddo a Girolamo Savonarola. Questo codice segualo 
di numero 579, esisteva manoscritto nella Slroiiann ; ma 
ora trovasi nella Magliabechiana, segnalo col numero ìl)7 
Ji'll.i cliis.'c XXIX, Nel ll<iH fu de' priori ; i'r,n« h [[i .(ella 
Zecca nel U73 , o batic il fiorino piccolo d'oro roll'arme 
su.-i. .Nijil'aiino islesso fu deputato ambasciatore a l'errara 
|iL'f assalire alle mr/./.e del duco Lrcole con Eleonora d'Ara- 
gona : nel liEli , [u con nitri quindici cittadini deputato 
ad imporre la (Imma : ilij.ti druo .mib.isci.itiirc per Cirsi 
incontro a Corlo Vili , che , chiamato da Lodovico il Moro, 



calava in Italia per con'iuiswre il regno ili Napoli. Av- 
venuta l'espulsione dei Medici, o cominciate, nel 1191, 
la guerra di Pisa, Pandolfo fu destinato a f.ir parie della 
iiMKis'i iiiirj ilei d.riv il, !il:fr:^ e pace, ai quali no venne 
affidala la direttone, Eletto nell'anno istesso ambascia 
lore per portarsi a Roma ad oggetto di congratularsi con 
Carlo Vili dei suoi trionfi , e per tentare ancora di accor- 
darsi con lui per la restituitone di Pisa e Livorno, rinun- 
ziò l'onorevole mondato per andare a ricoverarsi nel si- 
lenzio del convento dei domenicani in S. Marco. Vedovo 
da molli anni , non avea voluto abbandonare la prole 
linchi! poteva avere bisogno della sua assistenza ; ma 
oramai che ì figli erano tutti maggiori di eia , volle ef- 
fettuare una brama tanl'anni nutrita. Il 2 giugno 149j 
ricevè per le mani del Savonarola l'abito di S. Dome- 
nico , cangiando il suo nomo in quello di fra Santi. Ap- 
pena entralo nel chiostro si dìJ in preda alle più austere 
morii lì cai io ni ; dalle ijuali consumalo , morì il Ì3 mag- 
gio U97. I domenicani nelle loro cromiche lo tengono 
in conto di venerabile. Fu ancora estremamente pio in- 
verso dei poverelli , e ben lo dimostrò quando , gareg- 
giando di santo iclo con le sorelle Muriella e Madda- 
lena, riedificò quasi dai fondamenti Io spedale de' Santi 

sorgente ila cui iraev.insi i mesii per soccorrere alle mi- 
serie di molti infelici. 
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2. PAOLO. 

Nato il due aprile 1464. Nel 1493 Cu mandalo come 
giovane in corop.igni.i deR'i ambasciatori ibe andarono a 
Napoh a Cerili Vili , per cuujir.iiuijrai lidia conquisla 
dH llfgoo. Era usu del Comune il mandare dei giovani 
.n'ir^iir f ;,i or.itcri , .>:li . .oprtudeSiero come dove- 
vano poi diportarsi quando chiamali fossero ad esercitare 
la carica islessa. Nell'agosto UDO .fu eletto polesla di 
Foiano per ud anno con autorità di commissario ; nel 1 499 
sedè Ira i priori; fu console di lecca nel t503; degli Olio 
di guardia e balia nell'anno seguente ; c vicario della Pieve 
S. Stefano nel 1504. Morì nel 1509 il ).° gennaio. 

3. PANDOLFO. 

Nacque il 4 maggio 1498. Fu potestà di Castelfranco 
di sotto nel 4534; degli Otto di custodia o balla nel 1335. 
Morì il 12 dicembre 1542. 

4. FILIPPO. 

Nato il 28 ottobre 4502 , tenne il governo di Ripafratla 
nel 1532 ; il vicarialo di Anghiari nel 1551 ; o morì senza 
prole nel 1555 , il 9 di giugno. 



5. GIOVANNI-BATTISTA. 



Nacque 1*8 settembre 1540. Fu molto bcnalTello di 
Cosimo I. Nel Vilià, in occasione del matrimonio del prin- 
cipe Francesco da' Medici, fu uno dei capitani del gioco del 
ralnn , eseguilo per online del Dura sulla pialla di 
S. Croce. Una parto de' giocatori ara vestita di telella 
d'oro a colore incarnalo ; di teletta d'argonlo a color verde 

ricami e di perle, costo sopra cinquanta fiorini. Nel 1570 
fu Ira i gentiluomini di'slinali a il iiccuinp. ignare a Roma 
Cosimo [ per la sua incoro uni inno come granduca, titolo a 
cui era stalo inalzalo da Pio V. Fu potestà di Riprafatla 
nel 1577 ; ili Croie nel KiSS. Ando per un anno con liloto 
di capitano dì Cutigliano a governare la montagna pistole 
il di 9j marzo ORO; fu parimente per un anno console 
dì mare a Livorno nel )S93; vicario di Scarpe.™ e di tulio 
il Mugello nel 1306. Sede poi nel consiglio de' Dogante- ; e 
della tiMgiMrafura dogli Otlo fece parie nei IS97. Fu po- 
testà di Montespertoli nel ifiOO ; commissario di Moulepul- 
ciano per un anno comincialo col novembre IGfl.ì. Ifori 
1*8 novembre tGìO. Ornò la cappella del S. Sepolcro in 
S. !\i[HTii/in por uliNign liisr.sn ^ o;_lI i nel lesta meri lo ila 
Filippo suo 7.io. Fu ancora buon letterale , e l'Accademia 
Fiorentina l'annoverò fra i suoi membri. I, asoli sitìil.i 
una vila di Bernardo sud proiio, e continuò i ricordi di 
[amiglia incominciati ila Giovanni suo avolo. 
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0. PAOLO. 

Nacque il 2i giugno I5G8. Ne! 1610 , tu uno degli Otto 
iìi Kiiiinliii e balla; nel 1GI3 fu eletto provveditore della 
m.i ji-ltMtina dc'co nscrv.il ori , e deputalo delle inqiosizioiii 
iu Siena. Nel 1614, il 29 settembre, vesti l'abito dì ca- 
valiere di S. Stefano: e nell'anno stesso consegui la ca- 
rica di commissario generale delle galere del Granducato. 
Nel (CI9 , fu commissario ili Arezzo. Nel lilil ciiieso con- 
gedo da quell'ufficio , allegando clic l'aero di Livorno , 
dove era costretto a slare gran parte dell'anno , gli era 
insalubre: o l'ottenne venendo nominato senatore , prov- 
veditore dell'arie dilla lana, e capitano di Cortona per 
un anno. Mori il 28 marzo 1020. 

7. HIÌRFILIPPO. 

N'acquo il Vi mano 1586. Abbracciò lo stalo eccle- 
siastico. Nel 16U ottenne la prioria di S. Michelo di Car- 
niignano, o nel 1033 il cardinolo Carlo do" Modici lo di- 
chiarò suo gentiluomo di camera. 

8. GIOVANNI. 

Venne al mondo l'R agosto 1603. Si laureò in di- 
ritto civile nello studio pisano nel 1633; dove non solo 
studiò le leggi, ma benanche lo matematiche nello quali 
ebbe a maestro il Galileo. Appassionato per le arti bello, 
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\n'.'.c f.irsi .iiKor.i piilnri' . e pnslim >Mn h ilin ziinc ili-. 
Voltoli, pn;<:>(* ad .iciji; .irsi .i's.iì huoo nnrr.o Tra i di- 
pir.uri ccr,li -ii|igr.i:ii- . ln.p..ro |:ure con Ijcililà In linpue 
straniere : e la greca, la Ialina, l' inglese, l'araba e la slava 
ebbe mnlin familiari Fu eccellenti) nella musica , e nel 
suono della cbilarra non aveva ai suoi giorni cbi l'egua- 
gliasse. Ferdinando II lo ammesse al consiglio dei Dugenlo; 
quindi fra i senatori nel 1 663. Governi) successivamenle, 
con titolo di commissario, Pistoia dal novembre 1663 a 
tutto l'ottobre 4665 ; e Pisa dal novembre 1670 a lutto 
il dicembro 1673. Mao ci. di vita il 13 agosto 169» 

D. GIROLAMO. 

Nacque il Sf mono 1618. Fu del consiglia deiDugenW; 
commissario di Prato dall'agosto 1661 a tutto luglio 1663; 
e potestà del Galluzzo nel 1667. 

10. PAOLO. 

Nato a Siena il 7 agosto 1619. Vesti te diviso di ca- 
valiere neli'ordino di S. Stefano il 21 giugno 16*0. Era 
capitano di una dolio galero dell'ordino quando mori 
il 29 dicembre 16(5. 

II. PAOLO-FILIPPO. 

Nacque il 18 luglio 165*. Porli) titolo di conto come 
erede di una diramazione dei Bardi. Slorl il 18 settem- 
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bre 1753 , risedendo nel consiglio dei Dugcnto. Aveva 
sposala nel 1693 Maria Caterina ili Bernardo Gondi e di 
Francesca di Tommaso defili Albini. Essa era ricca ed 
erode; il llucellai al contrario allora era povero, ma aveva 
avuta la fortuna di nascere da uu benaffetto di Cosimo III. 
Bernardo Gondi non voleva acconsentire a questa unione ; 
ma il granduca prr potentemente gliela ordinò. Allora il 
padre, [>er non assistere al sacrifizio della figlia, parti 
per un viaggio ; e Cosimo Io fece arrestare por la strada , 
e ricondotto a Firenze , lo tenue sequestralo in casa per 
qualche tempo. 

12. FRANCESCO. 

Nato il 26 ottobre 4666; fu uomo di vasta erudizione , 
e mori il 2i ollohre 17.13, sedendo nel consiglio dei 
Dugento. 

13. BERNARDO-LUCA. 

Nacque il 17 ottobre 1668. Vesti finche vis.se abito 
clericale senza essere vincolato dagli ordini. Applicò inde- 
fessamente allo studio , ed ottenne qualche nomo nella 
poesia ; scrivendo sonetti o canzoni pieno di parole e 
privo di concetti per monacazioni, matrimoni od altre 
simili coso. Morì it 18 aprilo t738. 



U. PAOLO-FI Lll'PO-OKAZIO. 



Nacque postumo il 29 aprile 1721. Fu commissario di 
Pralo per un anno comincialo il di 1." novembre 1704; 
a mori, ultimo del ramo, il (.' maggio 1767. 



BENEDET 




1681 
13 1679 

ncesco Cinti a i( 



TAVOLA XVIII. 



1. BENEDETTO. 

Nacque il 19 muglio 1573. Dopo di avere riseilulo in 
molti ottici e di «ver fallo parlo del consiglio d«i Dugentn , 
mori l'H febbraio 1045 , alile comune. 

2. FRANCESCO. 

Nacque il 31 agosto 1616. Ferdinando 11 lo ammesse 
Ir.i i Mini ] : clifvii !n ,'lovii ?.'.'<? cenivi ili ■■.]•". sindii?ro: 




Nel 1653 [u vicario di tulio il Valdarno di sopra : quindi 
sede tra i Dugenlo ed in altri diversi offici ; e mori il 
3 gennaio (6T4 stile comune. Fu ornalo di tulli i pregi 
{■Ile debbono distìnguere un perfetto gentiluomo , ai quali 
uni una dottrina non comune, specialmente in tulto ciò 
che ha rapporto all'antiquaria. Per conseguenza lutto le 
accademie di Fircnzo fecero a gara por averlo Ira loro ; 
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ed in quella degli Alterati , dove si disse l'Annacquato , 
lesse una orazione fu morte dell'Acerba , cioè di Piero del 
Bene; cha travasi man ose ritta nella Magliabeehiana [clas- 
so 27, codice Ili). Nell'istessa libreria [classe Ì6 , co- 
dice 453 ) esisteva un suo priorista di famiglie estinte: 
fatica che vedesi beno spesso citata con molta elogio, a 
che ora vanamente sì ricercherebbe in quella biblioteca 

memorie diverse della eiìlà di Firenze , che si compone 
di ben nove grossi volumi , siccome puro V istoria di tua 
famigliti ; opero che il Morelli potè vedere nella liii ilici lui 
particolare dei Rucellai. Gli si rimprovera di non avere 
usalo bastante critica nel raccoglierò le notizie de' suoi 
maggiori e delle altre caso fioronline ; ma lo ammassare 
falsità ed incoerente fu sorte comune a chi scrisse di ge- 
nealogìe nel suo secolo; ed è ben facile elio oltre al par- 
tecipare egli pure dei vili del tempo , vi fosse trasportato 
dall'amore della gloria dei suoi antenati. 

3. FERRO. 

Nacque nel 1038. Dopo di aver militato per diversi 
anni sotto te bandiere austriache , tornò in patria ed 
abbracciò lo stato regolare di San Giovanni di Dio nel 
convolilo di Livorno; in cui si distinse uell'assistero gl'in- 
fermi con esemplare carila. Mori nel 4683 il 15 luglio. 
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4. PAOL-BENEO ETTO. 

Nacque il 83 gennaio 1657. Visse mollo moik'sliimuilr 

cercò ili percorrere Li carriera driil' impieghi, dello 
perciò a molli defili ofBcii che dicevansi urbani; potè ri - 

sonllur.i intitolai» Risposta di autore incognito alle oMt- 
aloni daU alla balia di V. .S. Clemente XII . circa alla ere- 
siane del nuovo Conservatorio dei l'averi, j; questa a lui 
attribuita c disposta a guisa di letlera ila Paolo direna 
a suo n'alio fiiulio, ch'era slato appunto l'aulorc delle os- 
servazioni alla bolla. Peraltro non e possibile che sia suo 
lavoro: perchè un padre, per quanto esser possa nemico di 
nuovita, non pud scendere oii avvilire il proprio sanguecolle 
contumelie delle quali 6 piena questa veramente infame 
scrittura: un padre non può non sentire nrpoptio delle 
Indi di sapienza ohe si danno a suo tìglio . e per conse- 
sjuenm non può riversare sui capo di lui la taccia di una 
crassa ignoranza. E mi convince nel min supposto il sa- 
pere che Paolo Rucellai forse non era piii Ira i viventi 
quando lo scrittura veniva messii in vii-colazione . essendo 
egli morto il 13 settembre 1731. 
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5. MATTEO. 

Nato il SO settembre 1C00, governò il Mugello nel ITU , 
c morì il 13 settembri! 1716. 

6 P1F.H-HLIPPO-MAHH. 

Vesti abito ecclesiastico , e fu provvisto de' benefìzi 
ch'erano di patronato (lolla famiglia. Annoiato dai riguardi 
che gì' imponeva la sua condizione, andò in Germania. 
,e stabulisi n Praga, vi si ammogliò ed ebbe de' figli. Noti 
ho peraltro potuto avere nò di lui ne di sua prole esatte 
notìzie. 

7. FRANCESCO. 



uà lfi32 ebbe un canonicato nella metropolitana fioren- 
tina, e nel 1742 fu elevalo alla carica di spedalingo del- 
l' orfanotrofio degl'Innocenti. Morì nel 1747 il 82 di di- 
cembre. 

8. GIULIO. 

,\.)C |Ur II .11 i;u r ' ? i:i ITllS Mialid fi'if. sprinti nel 

l'università dì Pisa, dove fu elelio professore ili dritto 
civile nel 1727. Nei tre anni che tenne m . cattedra si 
acquisto- lale riputazione di sapienza, che il senatore Fi- 



conteneva allora una popola/.irme di circa Gi),i)0ffl animo, vi 
erano sessanta mona»leri di monache. Lo beneficenze delle 
persone pie e gli aorpiiìli continui avevano inimciiSiimi'iili' 
arriccili!» il riero, elle non concorreva neppure alle con- 
tribuzioni par i pesi dello Stalo; lalchfc quando Cosimo III . 
pretese di astringetelo, nacque contestazione, perchè si 
voleva nascondere un'osorhilan/.a ili possasi che, destando 
stupore, spingevano a moke considerazioni. Tante ricchezze 
presi. ivano nano alla maldicenza, come ve lo prestava 
il mode col quale di ordini religiosi venivano alimentati. 
Molti vi erano diurnali da vocazione ; non pochi vi entra- 
vano per la violenza dei genitori, clic spesso volto , ventre 
pregnante . offerivano a Ilio in olocausto il frutto del loro 
parlo; ma i piti vi ernno dolcrininali ■ lolle circosraiizc , 
nello quali la legge e la sii<si'!en7a dei (idecomiui--si -li 
avevano posti. In questo due ultime classi erano per In pili 

liiin e agl'impieghi, preferivano far parie ilei cloro orarle 
e contemplativo . ch'eia opult'iuissiin». Ma pur Iroppo in 
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seguilo .si scorgi! va che l'cUblto ora proporzionato »lhi 
musa che gli avo a mossi ; o perciò si tacciava d'ozio l'oro- 
liotii! e Ili contemplazione , e si diceva che colle apparenza 
di abbandonare il mondo andavasi a Roderlo meglio. Il 
tribunale dell' Inquisiziono avoa preso un piede che non 
avea ovulo finallora . e bene spesso col pretesto ili religione 
serviva a privale vernicile ; per lo cho in continuo pori- 
colo era la sicurezza e la reputazione dei cittadini. I tri- 
bunali ecclesiastici puro orano pieni di abusi, e mal 
sicuri vi orano gì' interessi iloi singoli preti ; molti de'quali 
l'i'.ik'.mri villini.' ilei più sciilti i . p i • r e 1 1 -> i';icdr,m,li l'animo 
ilei vescovi, spesso persone deboli ed ignoranti , gì' indu- 
ravano in ingiustizie per sorgerò poi sulle rovine dei 
caduti. A questi inconvenienti mai si era posto riparo, 
e in lalo sialo Irovavansi gli affari degli cedi'Siasiici 
quando il Rucellai giunse al potere. Di più la prossima 
estinzione del ramo regnanto dei Medici aveva acceso 
le speranze di lutti i polenti che faceano a gara per 
rivestirsi delle loro spoglie. Tra questi Clemenle XII, 
ch'era Lorenzo Corsini e fiorentino, riuscirgli vnni 
il Imbuivo rli avere il granducato per un suo nipole , 
me Ile va in opra ogni mezzo per insignorirsi dei pa- 
tronati e degli altri diritti granducali sul clero. Il Un- 
si vergognò di chiedere a (ìiaiiRastone la deposizione di 
questo ministro. Questa domanda , benché fatta pili volle, 
non fu mai attesa; pur nonostante continuarono le pre- 
tensioni del papa . e duravano ancora quondo Francesco I 
di Lorena fu chiamato a reggere i destini della Toscana. 



ni vii , situilo a contrastare a Roma con fermezza la pi l- 
rogaliva per la nomina regia de' vcsoov.ili , gin per due 
Sfti'li posseduta [lai granduchi, e elio ora dai pontefici; 
si voleva abolì 1 9. Si dovè lìnire con chiedere nssislenia 
alla corte di Vicinili, ed il papa allora si trovò costretto 
a recedere dulie suo pretensioni. L'oa dello primo olire 
del Hiiodkii fu il porre mi freno al tribunale dell'Inqui- 
sizione. Tommaso Crudeli, arguto poeta, mi stato rinchiuso 
in un carcere per leggeri sospotti d' irreligione, e suffriva 
ogni geuere di vessazioni. Gli riuso! di far noto il suo 
stato al segretario del regio diritto; il quale andò in fu 
rore, e volea che il sovrano abolisse sul momento il tri- 
bunale inquisitorio. Gli altri ministri, per non urlare la 
snseeitiliililii romana, vollero che s' introducessero trat- 
tative col papa , e nel 1739 fu stabilito Sul!' islessa forma 
con cui esisteva a Venezia; vi si aggiunsero, cioè, tre 
ilcpul.iii !hìl:ì chi! dovesse.ru assistere a tutte le congre- 
gaiionl , dirigerle nelle loro deliberazioni , e sospendere 
ancor le sentenze, se olTensivf.' alla giusliiia ed ai diritti 
del potere civile, l'ur nonostaiiic il Riiccllai non si stancò 
ili far pratiche per la soppressione dell' ingiusto tribu- 
nale; che Se non potè vedere il giorno fortunato in cui 
nel 1782 furono coronali i suoi voli , i Toscani gli devono 
gratitudine por aver lauto o|H'ralo per questo scopo sul- 
l'animo di Francesco e di Pietro Leopoldo. Obbligò in se- 
guita gli ecclesiastici e i luoghi pii a contribuire al pari 
degli altri sudditi pei Insegni dello Stato la loro quota, 
a ragione quasi del tre per cento ; e per togliere il viu- 
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mio rlni il) commerci» lilieni dei beni fornii veniva dnll'im- 
nu;nsi> pai rimo i rie. pi.^ediiln ilii iplellc cni-pni-aiioni eccle- 
Maslielie. u laicali l'Iii.> per esisleri- civilmente bau biso- 
gno di essere rapprosenlnle da sindaci, cui legge del 1751 
proibì il passaggio dello sostarne nei corpi morali : cosic- 
ché questi senza consenso sovrano non potessero più rice- 
vere •Tedila. Per supplire poi ai vuoti lasciali da del [fi legge. 

dei boni nelle tosi delle ma minarle ; vennero slahilile le 
basi del sistema livellano die vige tuttora; e fu provveduto 
insieme a molti altri bisogni dello Slato. Se il motuproprio 
fosse slato concepito secondo lo sbollo fatlonedril Umidirli, 
sarebbe strilo perfetto e nulla avrebbe lascialo a deside- 
rare; ma il legislatore in cosa ili tanto interesse volle i 
consigli dei pili dotti legisti della Toscana , quelli in spe- 
cie del professore Paribeol e del Neri-Badia ; i quali, 
variando in gran parie le proposizioni del segretario del 
regio diritto, ridussero la legge a formo più legnli e piìi 
temperalo ; ciò che fu fomento alle molte liti che quindi 
ne nacquero , e elle si sarebbero evitate ove si fesse esc- 
ljiìi'" intierarneiUc il primo protei!.'. I,c fatiche ila! sena- 
tore Uuccllai sostenute per operare tali riforme e per 
sostenere lo regie prerogative gli conciliarono in modo 
particolare l'affetto del granduca Francesco poi impera 
toro ; il quale nel 1752 gli conferì varie commende nell'or- 
dine di S. Stefano ed una pingue pensione. Ni- meno grate 
fu a Pietro Leopoldo, nel 17li"> succeduto al grandinalo . 
ne minori lurotio le cure del Itucellai per continuare la 
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rif )ivn;i del sistema (invernati vn rispetto agli i-edosiasliei. 
Preparò l'animo del suo sovrano all'abolizione che nel 177S 
[eoe dei privilegi personali e dei sacri usili , cbe erano 
lomento ai delitti e scandalosa cagione d'impuniti; sic- 
come pure lo indusse ad abolire , le parziali giurisdi- 
zioni l'stTi'iUik' dalle curie !■ It'iliuiiiilì vi'M-nvìli negli ut- 
lari secolari , riserhando a r|uelti soltanto le cause mera- 
mente s|iiriluali. Mollo leec per la riforma del clero , elle 

cemloli sotto la dependenza dei vescovi; e di quelli 
per loro natura irrelormabili propose la soppressione , 
per render cosi pace alla Chiesa , tranquillila allo Slato , 
e, con giusla liberti agli spirili, le braccia alle arti, 
allo scienze gì' ingegni , la collurB alla terra , l' esten- 
sione al commercio. Per menomare il numero delle in- 
ietti'! costrette dalla prepotenza dei genitori a chiudersi 
per sempre in un chiostro, fu proibita la loro vesti- 
zione prima dei 20 anni e la professione de' 31 , quando 
cioè erano maggiorenni. Col patrimonio dei monasteri 
che furono soppressi procurò che si aprissero scuole 
normali; dove educandosi lo povere zittelle n sensi di 
pura religione e di morale, ed istruite nelle arti neces- 
sarie alle donne del popolo . potessero poi divenire buone 
madri di famiglia. Indusse Pietro- Leopoldo a proibire nel 
suo Stato la famosa bolla in coena tonimi', e volle che 
ninno ecclesiastico potessi conseguire venni benefizio 
senza averne prima , col Regio Excqualar , la sovrana 
approvazione. In queste ed in molte altre rilormo era 



parte. I.n raccolta dolio rappresentanze dirette al principe 
nei diversi affari da luì trattali , sarebbe della più grande 
importanza e ci farebbe apparire il ancella! come uno dei 
più grandi uomini del suo secolo, e come economista e 
come pubblicista. In mia memoria dettala nel 1765 propose 
l'abolizioni) della pena di morie e la correzione di tutlo il 
sistema penale vigente in Toscana ; e bene spesse a lui 
Piolro-Leopoldo ricorse per consiglio quando volea prepa- 
rare la famosa costituzione che designava dare ai suoi sud- 
diti. I preti in verità ne parlano mollo malo-, ma e chiaro 
die volendo scusare se stessi dei molti diletti ed abusi tolti 
o corretti dal Rucellai , bisognava accusare come innova- 
dire e p idiire la croce contro chi procedeva a riforme. Con- 
tro il sovrano poco l'osavano perchè no temevano ; dunque 
tutta la collera cadeva sopra il ministro cho progettava ed 
eseguiva. La maggiore accusa fu quella di giansenismo, nm 

lira purezza la religione di Cristo, purgandola dai prc- 
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giudiii e dagli abusi stativi a poco a poco introdotti dal clero 
e da quella sovranità propolente dei pontefici clic Cristo 
non istituì certamente. Del resto il Rucellai fu seni prò scopo 
dell'odio ilei papi , perchè temevano questo ministro inte- 
gerrimo, privo ili prc.dndi/.i. ilnlal'i (li una tolleranza illumi- 
nata e di fcrmcna a Lotta prova; e più volle no richiesero 
li> ili missione, ina sempre invanii. Concilili- ìhu'oim il limi-llai 
l'economia del tempo, e no trasse il prolilto che so ne 
polen. Ebbe fninilia rissime le lingue greca , latina c fran- 
cese: in cui scrisse un diario dei falli che accadevano 
nella citta, che manoscritto conservasi presso rIì credi. 

Bourbon infanta di Spagna ed arciduchessa di Austria, 
celebrato nella basilica Laurenzi a no nel 1 701 , e dell'Hra- 
sione funerali: in quell'occasione recitata. Ili rpiesl 'operetta 
due edizioni so ne fecero nel ITfit; l'ima per Roniiucci , 
e l'ultra nella stamperia imperialo. Nello solenni lette- 
rario esequie , nella cappella dei l'ani nel chiostro di 
Santa Croco, celebralo nel 1738 in onoro del senatore 
Filippo Buonarroti , recitò l'elogio funebre clic manoscritto 
esiste nella Maitlialiccliiana. Seppe pure mangiare la 
spaila; o nel 17i>4, il 3 ottobre, dovè sulla pialletta 
desìi Ottavianì battersi in duello col li.irnne Francesco 
Del Nero; di che fu causa la protezione che il senatore 
Giulio avea preso di un fratello del Barone dalla di lui 
avarizia angarialo, [I Itueellii, che sapea essere il duello 
contrario alle leggi e un malinteso puntiglio di onore, 
ricusò di battersi so prima il Del Nero non lo assaliva; 
allegando clic poteva tiifenilcroi se assolilo, ma che qual 
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itiinislrn [Inveii iusi^naru altri a rispettare le leggi. 
Cosi infatti segui ; ma dopo di avero acambiali pochi 
colpi, dal popolo accorso in folla furono divisi. L'abate 
Luca Alberto l.ippi-Ncri lo istituì suo erede, coll'obbligo 
di unire al proprio il suo cognome, llorl il 10 febbraio 1776. 
lasciando ai nipoti un pingue retaggio: e siccome fu opi- 
nione che i partigiani del clero lo avossoro avvelenato, 
l'i e Irò -Leopoldo volle cho fosso fatta l'autopsia dol suo 
cadavere, da cui nulla risultò che potesse convalidarti 
i sospetti. 

9. GIOVANNI. 

Nato nei (70i. Visse presso Anna de' Medici elettrice 
palatina, che l'ebbe carissimo. Trattò i di lei interessi col 
Ki-aiuluoa (iiangiislone suo fratello; servigio cho la prin- 
cipessa ricompensò col donativo di vario argenterie 
nel (73(. Mori il 4 novembre 173S. 



(0. FEDERIGO. 

Nacque il SI gennaio (7(5. Andò ai servigi di Carlo 111 
re di Napoli, da cui nel (735 fu nominato sottotenente 
d 1 infanteria, e dipoi aiutante di campo noi 1748; capi- 
tano nel (7(3; lenente-colonnello nel (761; colonnello 
nel 1768. Nel 1789, chiesta ed ottenuta la dimissiono, 
tornò a V'iremo, dove mori il li maggio 1775. 



DELL* FAMULI A RCICGLLAI 
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I. GIOVAN-PIETRO-ORAZIO. 
Ollilo il 28 giugnri 1761, Rimasi" privo 



educazione , e ve f< 
più dis\inle qualità: 
fano e paggio magi 
pensioni che godeva 



a dalla ™ ^^J^J^ 
lama dalla A^-"fS: t6 



. Net! 



islesso fondò il priorato di Forlì nell'ordine Stefania™ ; <■ 
nel 1779 venne ascritto a!l'Ai-i-;idi'mi,i FiorrMina , e ìi 
quella degli Apatisti. Fu ciambellano del granduci.. Pie- 
tro-Leopoldo e Ferdinando Ili. c venne a morie FR apri- 
le 1799. Conobbe n perfezione la music» ed il disegno, 
e nel [lipiiigi-i-t- a tempera pochi ebbe che l'eiin.-i^l i:i -^sr-rf 

IS. GIUSEPPE-ORAZIO. 



Nacque il S febbraio 1792. Fu paggio di Elisa Racioc- 
cbl governetrice del [granducato di Toscana peli' impe- 
ratore suo fratello: e noli' ultime vicende deli' impero 
francese dove andare in Francia colle truppe toscane 
mandate in soccorso di Napoleone contro le armate degli 
allenti. Ma ebbe la fortuna di non trovarsi presente a 
veruno battaglia , perche al lnrn arrivo trovò gli alleati 
giti in Parigi. Nel 181 i , quando Ferdinando III tornò al 
suo granducato della Toscana, [u eletto ciambellano; ono- 
rificcnia che gli confermò il di lui figlio Leopoldo II, 



t7i GENEALOGIA lì SrOMIA 

nei «23. Nel mi fu mandalo ambasciatore alla corte 
di Napoli per dar parto che era usto un principe credi- 
torio: c nel 1811 fu elevato alla corica di maggiordomo 
lidi aivit Indifesa Uariii Luisi. In seguilo s' intese di ricom- 
pensare i suoi ffrviaj ili'rnrar.dn'ii dcll.i nr»n croce dell'or- 
dine ilei merito dello di Sai) Giuseppe, c dandogli titolo 
di eccellenza. 

f3. GIOVANNI. 

Nacque il 30 ottobre IRIS. Fu ricevuto tra i cavalieri 
di devozione del sacro militare ordino di San Giovanni 
di Gerusalemme, detto di Malta, nel (851; o nel 4830 
fu ascritto tra i cinmbcrlaui della f. e B. Corto del gran- 
duca Leopoldo II. 
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